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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 luglio 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Iulii
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus VII, Iulius A.D. MMIX

Tra gli eventi significativi di questo mese di luglio 2009, ricordiamo che il giorno 4 il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti al Convegno Europeo sulla Pastorale vocazionale e, nello stesso giorno, ha presieduto i Vespri in occasione della riapertura della Cappella Paolina, nel Palazzo Apostolico, al termine dei lavori di restauro. Il giorno 8 è stata pubblicata la lettera del Santo Padre, in forma di Motu proprio, “Ecclesiae unitatem”, riguardante la nuova struttura della Pontificia Commissione Ecclesia Dei. L’11 il Papa ha accolto i partecipanti al primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari. Da lunedì 13 a mercoledì 29 luglio, il Santo Padre si è trasferito a Les Combes di Introd, in Valle d’Aosta, per un breve periodo di riposo, durante il quale ha guidato la preghiera dell’Angelus domenicale, il 19 a Romano Canavese e il 26 a Les Combes. Il 24 luglio il Papa ha celebrato i Vespri nella Cattedrale di Aosta.
Inoltre si ricorda il messaggio inviato il giorno 4 al Presidente del Consiglio italiano, in vista del G8 che si sarebbe tenuto a L’Aquila.
Degni di nota infine alcuni appelli lanciati dal Santo Padre in questo periodo: nella Lettera del giorno 4 al Presidente del Consiglio italiano, ha fatto appello ai Paesi membri del G8, agli altri Stati rappresentati e ai Governi del mondo intero, affinché l’aiuto allo sviluppo, soprattutto quello rivolto a “valorizzare” la “risorsa umana”, sia mantenuto e potenziato, non solo nonostante la crisi, ma proprio perché di essa è una delle principali vie di soluzione; al termine dell’Angelus del 5 luglio, unendosi al dolore per la tragedia accaduta a Viareggio (Italia), ha auspicato che simili incidenti non abbiano a ripetersi, e esprimendo la propria deplorazione per l’attentato compiuto a Cotabato nelle Filippine, ha condannato ancora una volta il ricorso alla violenza, che non costituisce mai una via degna alla soluzione dei problemi esistenti; al termine dell’Angelus dell’11 ha infine invocato la via del dialogo per risolvere la delicata situazione dell’Honduras.
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 luglio 2009 – Udienza generale

4 luglio 2009 – Udienza ai partecipanti al Convegno Europeo sulla Pastorale vocazionale

4 luglio 2009 – Lettera al Presidente del Consiglio italiano in occasione del G8

4 luglio 2009 – S. Messa in occasione della riapertura della Cappella Paolina 
5 luglio 2009 – Angelus

8 luglio 2009 – Udienza generale

8 luglio 2009 – Lettera “Motu Proprio Data” Ecclesiae Unitatem

11 luglio 2009 – Udienza ai partecipanti al primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari

12 luglio 2009 – Angelus

19 luglio 2009 – Angelus

21 luglio 2009 – Saluto in occasione del passaggio del Tour de France 

24 luglio 2009 –Vespri nella Cattedrale di Aosta
26 luglio 2009 – Angelus
VERBA PONTIFICIS

Anno Sacerdotale

Educazione

Eucaristia

Globalizzazione

Liturgia

Pastorale universitaria

Pastorale vocazionale

Sofferenza

Vita umana

QUAESTIONES

Anno Sacerdotale – AFRICA/CONGO RD - “Per me, vivere è Cristo”: Messaggio dei Vescovi congolesi per 
l’Anno Sacerdotale
Anno Sacerdotale – AMERICA/COLOMBIA - Il CELAM scrive una lettera di gratitudine al Santo Padre, un messaggio al Cardinale Re in occasione dell’Anno Sacerdotale ed un messaggio di solidarietà al Cardinale Maradiaga

Anno Sacerdotale – ASIA/CAMBOGIA - Dall’Anno Paolino all’Anno Sacerdotale: un fiume di grazia per la comunità cattolica
Anno Sacerdotale – ASIA/CINA - La chiusura dell’Anno Paolino è una “nuova partenza missionaria” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale: così la comunità cattolica cinese ha celebrato la solennità dei Santi Pietro e Paolo

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – Il mondo cattolico cinese ha aperto l’Anno Sacerdotale in comunione con il Santo Padre e con la Chiesa Universale
Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – Una più intensa vita spirituale, la formazione continua e le ordinazioni sacerdotali contraddistinguono l’inizio dell’Anno Sacerdotale nello “spirito paolino”

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – Anno delle Vocazioni sacerdotali: nella Messa per le vocazioni presieduta da Mons. Tong 5 sacerdoti hanno condiviso l’esperienza di 30 anni di sacerdozio
Anno Sacerdotale – ASIA/INDIA - “Adotta on-line un sacerdote”: campagna dei Salesiani per l’Anno Sacerdotale

Anno Sacerdotale – ASIA/TAIWAN – Si prepara il Corso di formazione permanente per i sacerdoti dell’Anno Sacerdotale
Dialogo ecumenico – ASIA/TURCHIA – Buone prospettive per il dialogo ecumenico e interreligioso in Turchia dopo l’Anno Paolino
Economia – OCEANIA/AUSTRALIA – Seguire la strada tracciata dall’Enciclica “Caritas in veritate” per conseguire gli Obiettivi del Millennio
Educazione – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi chiedono che all’elaborazione della nuova legge organica sull’Educazione partecipino tutti, respingendo “tutto ciò che rifletta imposizione di linee o di orientamenti da parte di qualunque tendenza”

Educazione – EUROPA/ITALIA – I Salesiani italiani scommettono sullo sport come risposta all’emergenza educativa
Famiglia – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi mettono in guardia sul pericolo celato nel Disegno di legge organica per l’equità e l’uguaglianza di genere, che attenta al matrimonio e alla famiglia
Martirio – AFRICA/SUDAFRICA – Un cattolico sudafricano, ucciso per le sue posizioni contro la stregoneria, potrebbe diventare il primo beato del Paese

Missione – AMERICA/MESSICO - In corso il 10º Congresso Nazionale Giovanile Missionario sul tema “Giovani con Cristo, Missionari per il mondo”

Missione – AMERICA/MESSICO - Rito di invio dei missionari durante la Messa di chiusura del 10° Congresso Nazionale Giovanile; inizia la Missione continentale nella diocesi di Tepic
Missione – ASIA/BANGLADESH – Missionari “vecchie e nuovi” per l’evangelizzazione del paese e la missione ad gentes

Missione – ASIA/INDIA – Il Vangelo si fa strada fra gli indigeni Garo, grazie al carisma di Padre Pio da Pietrelcina

Missione continentale – AMERICA/COLOMBIA – I Vescovi lanciano la Missione Continentale durante l’Assemblea Plenaria centrata sul tema della vita

Missione continentale – AMERICA/VENEZUELA – Inaugurata l’Assemblea Plenaria dei Vescovi: “Ci attende un’agenda apostolica, sacerdotale e missionaria. Siamo decisi a continuare ad avanzare nel rinnovamento delle nostre Chiese attraverso la Missione Continentale”
Pace – AMERICA/CILE - Davanti alle reliquie di San Giovanni Bosco, i Vescovi di Cile e Argentina ricordano la mediazione del Servo di Dio Giovanni Paolo II in favore della pace, 25 anni fa
Violenza – ASIA/PAKISTAN – Violenze sui cristiani in Punjab: appello della Commissione “Giustizia e pace”

Violenza – ASIA/PAKISTAN - Nuova campagna di intimidazione dei talebani contro comunità e istituzioni cristiane

Violenza – AFRICA/CONGO RD – Occorre un processo di integrazione dei rifugiati rwandesi affermano i missionari per superare il ciclo di violenza che sconvolge l’est del Congo

Violenza – AFRICA/NIGERIA - Gli attacchi agli impianti petroliferi e la piaga dei rapimenti provocano gravi danni all’economia nigeriana

Violenza – ASIA/INDIA - Anniversario delle violenze anticristiane in Orissa: i fedeli preparano una campagna di “pace e armonia”, annuncia l’Arcivescovo Cheenath
Vita – AFRICA/CAMERUN – “No alla legalizzazione dell’aborto” dicono i Vescovi del Camerun, dove il Parlamento ha approvato la legge di ratifica del Protocollo di Maputo

SUPER QUAESTIONES
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La necessaria opera di Pietro

VATICANO - “Ave Maria” a cura di mons. Luciano Alimandi - La forza di Dio si manifesta nella debolezza

AMERICA/STATI UNITI – L’Arcivescovo Migliore all’Onu: trasparenza dei mercati finanziari, aiuti immediati per i Paesi poveri e nuove regole per il commercio internazionale siano le priorità della Comunità internazionale

VATICANO – “Il turismo, celebrazione della diversità” : Messaggio del Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e gli Itineranti in occasione della Giornata Mondiale del Turismo 2009

VATICANO - Benedetto XVI nella Caritas in veritate: “Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione”; da un secolo l’impegno diretto per i migranti considerati sempre “uomini e amici”

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Sacerdoti o “funzionari”?

AFRICA/MALAWI - “Manteniamo vivo il messaggio di Giovanni Paolo II a 20 anni dalla sua visita in Malawi” dice un missionario

AFRICA/SOMALIA - “La maledizione somala”, ovvero l’incapacità di darsi una leadership condivisa è all’origine della sua tragica instabilità

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.fides.org
1 luglio 2009 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa dedicata all’Anno Sacerdotale: “quando non si tiene conto del ‘dittico’ consacrazione-missione, diventa veramente difficile comprendere l’identità del presbitero e del suo ministero nella Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Quale preziosa eredità dell’Anno Paolino, possiamo raccogliere l’invito dell’Apostolo ad approfondire la conoscenza del mistero di Cristo, perché sia Lui il cuore e il centro della nostra esistenza personale e comunitaria. E’ questa infatti la condizione indispensabile per un vero rinnovamento spirituale ed ecclesiale”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 1° luglio, tenuta in piazza San Pietro, che è stata dedicata all’Anno Sacerdotale da poco iniziato. Il Papa ha auspicato che “esso costituisca per ogni sacerdote un’opportunità di rinnovamento interiore e, conseguentemente, di saldo rinvigorimento nell’impegno per la propria missione”.
“Come durante l’Anno Paolino nostro riferimento costante è stato san Paolo – ha proseguito Benedetto XVI – , così nei prossimi mesi guarderemo in primo luogo a san Giovanni Maria Vianney, il santo Curato d’Ars, ricordandone il 150° anniversario della morte. Nella lettera che per questa occasione ho scritto ai sacerdoti, ho voluto sottolineare quel che maggiormente risplende nell’esistenza di questo umile ministro dell’altare: ‘la sua totale identificazione col proprio ministero’.”

Considerando quindi il binomio "identità-missione" e il tema dell’Anno Sacerdotale - Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote – il Papa ha sottolineato che “il dono della grazia divina precede ogni possibile umana risposta e realizzazione pastorale, e così, nella vita del sacerdote, annuncio missionario e culto non sono mai separabili, come non vanno mai separati identità ontologico-sacramentale e missione evangelizzatrice”. Il fine della missione di ogni presbitero è infatti che tutti gli uomini “possano offrirsi a Dio come ostia viva, santa e a lui gradita, che nella creazione stessa, negli uomini diventa culto, lode del Creatore, ricevendone quella carità che sono chiamati a dispensare abbondantemente gli uni agli altri”. Dopo aver ricordato che “l’amore per il prossimo, l’attenzione alla giustizia e ai poveri non sono soltanto temi di una morale sociale, quanto piuttosto espressione di una concezione sacramentale della moralità cristiana”, il Santo Padre ha sottolineato qual è “la principale dimensione, essenzialmente missionaria e dinamica, dell’identità e del ministero sacerdotale: attraverso l’annuncio del Vangelo essi generano la fede in coloro che ancora non credono, perché possano unire al sacrificio di Cristo il loro sacrificio, che si traduce in amore per Dio e per il prossimo”.

Il Papa ha quindi rilevato l’urgenza di recuperare “un giudizio chiaro ed inequivocabile sul primato assoluto della grazia divina” di fronte a “tante incertezze e stanchezze anche nell’esercizio del ministero sacerdotale”. “La missione di ogni singolo presbitero dipenderà, pertanto, anche e soprattutto dalla consapevolezza della realtà sacramentale del suo ‘nuovo essere’. Dalla certezza della propria identità, non artificialmente costruita ma gratuitamente e divinamente donata ed accolta, dipende il sempre rinnovato entusiasmo del sacerdote per la missione… Avendo ricevuto un così straordinario dono di grazia con la loro ‘consacrazione’, i presbiteri diventano testimoni permanenti del loro incontro con Cristo. Partendo proprio da questa interiore consapevolezza, essi possono svolgere appieno la loro ‘missione’, mediante l'annuncio della Parola e l'amministrazione dei Sacramenti”. Di fronte ad alcune interpretazioni della missione dei sacerdoti in questo nostro tempo, legata in primo luogo “a costruire una diversa società”, il Santo Padre ha richiamato i due elementi essenziali del ministero sacerdotale indicati dal Vangelo: “Gesù invia, in quel tempo ed oggi, gli Apostoli ad annunciare il Vangelo e dà ad essi il potere di cacciare gli spiriti cattivi. ‘Annuncio’ e ‘potere’, cioè ‘parola’ e ‘sacramento’ sono pertanto le due fondamentali colonne del servizio sacerdotale, al di là delle sue possibili molteplici configurazioni”.
Nella parte conclusiva della sua catechesi, Benedetto XVI ha sottolineato che “quando non si tiene conto del ‘dittico’ consacrazione-missione, diventa veramente difficile comprendere l’identità del presbitero e del suo ministero nella Chiesa. Chi è infatti il presbitero, se non un uomo convertito e rinnovato dallo Spirito, che vive del rapporto personale con Cristo, facendone costantemente propri i criteri evangelici? Chi è il presbitero se non un uomo di unità e di verità, consapevole dei propri limiti e, nel contempo, della straordinaria grandezza della vocazione ricevuta, quella cioè di concorrere a dilatare il Regno di Dio fino agli estremi confini della terra? Sì! Il sacerdote è un uomo tutto del Signore, poiché è Dio stesso a chiamarlo ed a costituirlo nel suo servizio apostolico. E proprio essendo tutto del Signore, è tutto degli uomini, per gli uomini”. 

Infine il Papa ha invitato tutti, durante questo Anno Sacerdotale, a pregare per la santificazione del clero e le vocazioni sacerdotali: “la preghiera è il primo impegno, la vera via di santificazione dei sacerdoti, e l’anima dell’autentica ‘pastorale vocazionale’. La scarsità numerica di ordinazioni sacerdotali in taluni Paesi non solo non deve scoraggiare, ma deve spingere a moltiplicare gli spazi di silenzio e di ascolto della Parola, a curare meglio la direzione spirituale e il sacramento della confessione, perché la voce di Dio, che sempre continua a chiamare e a confermare, possa essere ascoltata e prontamente seguita da tanti giovani. Chi prega non ha paura; chi prega non è mai solo; chi prega si salva!” 

Rivolgendosi ai pellegrini di lingua italiana, il Santo Padre ha salutato in particolare i membri dell’Istituto di Cristo Redentore – Missionari Identes, che ricordano il cinquantesimo anniversario di fondazione, con queste parole: “prego perché continuino, con grande generosità, ad annunciare Gesù Cristo, Salvatore del mondo”. Quindi, ringraziando i rappresentanti della Consulta Nazionale Antiusura “per l’importante e apprezzata opera che svolgono accanto alle vittime di tale flagello sociale”, il Papa ha auspicato “un rinnovato impegno per contrastare efficacemente il fenomeno devastante dell’usura e dell’estorsione, che costituisce una umiliante schiavitù. Non manchi anche da parte dello Stato un adeguato aiuto e sostegno alle famiglie disagiate e in difficoltà, che trovano il coraggio di denunciare coloro che approfittano della loro spesso tragica condizione”. Salutando gli esponenti dell’Associazione interparlamentare "Cultori dell’etica", il Santo Padre ha sottolineato “l’importanza dei valori etici e morali nella politica”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/7/2009; righe 60, parole 834)

4 luglio 2009 – Udienza ai partecipanti al Convegno Europeo sulla Pastorale vocazionale

VATICANO – Il Papa al Convegno europeo sulla pastorale vocazionale: “siate seminatori di fiducia e di speranza. E’ infatti profondo il senso di smarrimento che spesso vive la gioventù di oggi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La cura delle vocazioni costituisce per ogni diocesi una delle priorità pastorali, che assume ancor più valore nel contesto dell’Anno Sacerdotale appena iniziato” ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, sabato 4 luglio, i partecipanti al Convegno europeo sulla pastorale vocazionale, dal tema: "Seminatori del Vangelo della vocazione: una Parola che chiama e invia" (Roma, 2-5 luglio 2009). 

Ai responsabili per le vocazioni delle 34 Conferenze Episcopali d’Europa, il Papa ha ricordato la parabola evangelica del seminatore, posta al centro dei lavori del Convegno: “Con abbondanza e gratuità, il Signore getta il seme della Parola di Dio, pur sapendo che esso potrà incontrare un terreno inadeguato, che non gli permetterà di maturare a motivo dell’aridità, o che ne spegnerà la forza vitale soffocandolo tra cespugli spinosi… L’immagine del terreno può evocare la realtà più o meno buona della famiglia; l’ambiente talvolta arido e duro del lavoro; i giorni della sofferenza e delle lacrime. La terra è soprattutto il cuore di ogni uomo, in particolare dei giovani, a cui voi vi rivolgete nel vostro servizio di ascolto e di accompagnamento: un cuore spesso confuso e disorientato, eppure capace di contenere in sé impensate energie di donazione; pronto ad aprirsi nelle gemme di una vita spesa per amore di Gesù, capace di seguirlo con la totalità e la certezza che viene dall’avere trovato il più grande tesoro dell’esistenza. A seminare nel cuore dell’uomo è sempre e solo il Signore. Solo dopo la semina abbondante e generosa della Parola di Dio ci si può inoltrare lungo i sentieri dell’accompagnare e dell’educare, del formare e del discernere.”
Dopo aver richiamato un’altra parola di Gesù - "Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore produce molto frutto" (Gv 12,24) - il Papa ha evidenziato che “come Cristo, il sacerdote e l’animatore devono essere un ‘chicco di grano’, che rinuncia a se stesso per fare la volontà del Padre; che sa vivere nascosto dal clamore e dal rumore; che rinuncia alla ricerca di quella visibilità e grandezza d’immagine che oggi spesso diventano criteri e addirittura scopi di vita in tanta parte della nostra cultura, ed affascinano molti giovani”.
Il Pontefice ha quindi esortato i partecipanti al Convegno, con queste parole: “Cari amici, siate seminatori di fiducia e di speranza. E’ infatti profondo il senso di smarrimento che spesso vive la gioventù di oggi. Non di rado le parole umane sono prive di futuro e di prospettiva, prive anche di senso e di sapienza. Si diffonde un atteggiamento di impazienza frenetica e una incapacità a vivere il tempo dell’attesa. Eppure, questa può essere l’ora di Dio: la sua chiamata, mediata dalla forza e dall’efficacia della Parola, genera un cammino di speranza verso la pienezza della vita… E’ questo il messaggio che ci viene dall’Anno Paolino appena concluso. San Paolo, conquistato da Cristo, è stato un suscitatore e formatore di vocazioni, come si vede bene dai saluti delle sue lettere, dove compaiono decine di nomi propri, cioè volti di uomini e donne che hanno collaborato con lui nel servizio del Vangelo. Questo è anche il messaggio dell’Anno Sacerdotale appena iniziato: il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney – che costituisce il ‘faro’ di questo nuovo itinerario spirituale – è stato un sacerdote che ha dedicato la sua vita alla guida spirituale delle persone, con umiltà e semplicità”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha sottolineato che l’Anno Sacerdotale offre “una bella opportunità per ritrovare il senso profondo della pastorale vocazionale, come pure le sue scelte fondamentali di metodo: la testimonianza, semplice e credibile; la comunione, con itinerari concertati e condivisi nella Chiesa particolare; la quotidianità, che educa a seguire il Signore nella vita di tutti i giorni; l’ascolto, guidato dallo Spirito Santo, per orientare i giovani nella ricerca di Dio e della vera felicità; e infine la verità, che sola può generare libertà interiore”. Infine ha augurato ai presenti: “la Parola del Signore dimori sempre in voi, rinnovi nei vostri cuori la luce, l’amore, la pace che solo Dio può donare, e vi renda capaci di testimoniare e annunciare il Vangelo, sorgente di comunione e di amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/7/2009; righe 46, parole 699)

4 luglio 2009 – Lettera al Presidente del Consiglio italiano in occasione del G8

VATICANO – Lettera del Santo Padre all’on. Berlusconi, in occasione del G8: “Si ascolti la voce dell’Africa e dei Paesi meno sviluppati economicamente!”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una lettera all’Onorevole Silvio Berlusconi, Presidente del Consiglio Italiano, in occasione del G8, che si riunisce a L’Aquila, dall’8 al 10 luglio 2009, sotto la Presidenza Italiana. Nella lettera, che porta la data del 1° luglio, il Pontefice invia un cordiale saluto a tutti i partecipanti ed afferma di voler “offrire un contributo alla riflessione sulle tematiche dell’incontro”.
“La partecipazione di Capi di Stato o di Governo, non solo del G8 ma di molte altre Nazioni – scrive il Papa -, farà sì che le decisioni da adottare, per trovare vie di soluzione condivise sui principali problemi che incidono su economia, pace e sicurezza internazionale, possano rispecchiare più fedelmente i punti di vista e le attese delle popolazioni di tutti i Continenti”. Tale “partecipazione allargata” è giudicata quanto mai opportuna “tenendo conto delle molteplici problematiche dell’attuale mondo altamente interconnesso e interdipendente”. Benedetto XVI cita in particolare le sfide della crisi economico-finanziaria in corso e il fenomeno dei cambiamenti climatici. 
Il Santo Padre cita l’impegno di Papa Giovanni Paolo II, particolarmente in occasione del Grande Giubileo dell’anno 2000, per la ricerca di soluzioni adeguate alle problematiche relative al debito e alla vulnerabilità economica dell’Africa e di altri Paesi poveri. Quindi constata che il periodo di “straordinaria crescita” di cui ha potuto godere la maggioranza dei Paesi meno sviluppati, che ha consentito a molti di essi di sperare di sconfiggere la povertà estrema entro il 2015, è stato messo alla prova dalla crisi finanziaria ed economica che investe l’intero Pianeta dall’inizio del 2008, “cosicché è reale il rischio non solo che si spengano le speranze di uscire dalla povertà estrema, ma che anzi cadano nella miseria pure popolazioni finora beneficiarie di un minimo benessere materiale”.

“Inoltre – prosegue il Papa –, l’attuale crisi economica mondiale comporta la minaccia della cancellazione o della drastica riduzione dei piani di aiuto internazionale, specialmente in favore dell’Africa e degli altri Paesi economicamente meno sviluppati”. Pertanto Benedetto XVI lancia un appello “ai Paesi membri del G8, agli altri Stati rappresentati e ai Governi del mondo intero, affinché l’aiuto allo sviluppo, soprattutto quello rivolto a ‘valorizzare’ la ‘risorsa umana’, sia mantenuto e potenziato, non solo nonostante la crisi, ma proprio perché di essa è una delle principali vie di soluzione”. Infatti solo investendo sull’uomo – su tutti gli uomini e le donne della Terra – “si potrà riuscire ad allontanare in modo efficace le preoccupanti prospettive di recessione mondiale”. Ciò comporta anche assicurare l’istruzione di base per tutti, in quanto “l’educazione è condizione indispensabile per il funzionamento della democrazia, per la lotta contro la corruzione, per l’esercizio dei diritti politici, economici e sociali e per la ripresa effettiva di tutti gli Stati, poveri e ricchi. Ed applicando rettamente il principio della sussidiarietà, il sostegno allo sviluppo non può non tener conto della capillare azione educatrice che svolgono la Chiesa cattolica e altre Confessioni religiose nelle regioni più povere e abbandonate del Globo”.
Benedetto XVI ricorda anche che occorre tenere presenti le concrete esigenze umane e familiari: “mi riferisco, ad esempio, all’effettiva creazione di posti di lavoro per tutti, che consentano ai lavoratori e alle lavoratrici di provvedere in maniera degna ai bisogni della famiglia, e di assolvere alla primaria responsabilità che hanno nell’educare i figli e nell’essere protagonisti nelle comunità di cui sono parte”. Il Santo Padre auspica quindi un rinnovato impegno per l’eliminazione della povertà estrema entro il 2015: “E’ doveroso riformare l’architettura finanziaria internazionale per assicurare il coordinamento efficace delle politiche nazionali, evitando la speculazione creditizia e garantendo un’ampia disponibilità internazionale di credito pubblico e privato al servizio della produzione e del lavoro, specialmente nei Paesi e nelle regioni più disagiati”.

Nella parte conclusiva della lettera, il Pontefice sottolinea la necessità di “rafforzare il multilateralismo, non solo per le questioni economiche, ma per l’intero spettro delle tematiche riguardanti la pace, la sicurezza mondiale, il disarmo, la salute, la salvaguardia dell’ambiente e delle risorse naturali per le generazioni presenti e future… Nel momento dei negoziati e delle decisioni concrete ed operative, bisogna tenere in attenta considerazione tutte le istanze, non solo quelle dei Paesi più importanti o con un più marcato successo economico. Solo questo può infatti rendere tali decisioni realmente applicabili e sostenibili nel tempo. Si ascolti pertanto la voce dell’Africa e dei Paesi meno sviluppati economicamente! Si ricerchino modi efficaci per collegare le decisioni dei vari raggruppamenti dei Paesi, compreso il G8, all’Assemblea delle Nazioni Unite, dove ogni Nazione, quale che sia il suo peso politico ed economico, può legittimamente esprimersi in una situazione di uguaglianza con le altre.”
Dopo aver manifestato apprezzamento per la scelta della città de L’Aquila, il Santo Padre conclude implorando “l’assistenza di Dio su tutti i presenti al prossimo G8 de L’Aquila e sulle iniziative multilaterali intese a risolvere la crisi economico-finanziaria e a garantire un futuro di pace e di prosperità per tutti gli uomini e le donne senza nessuna esclusione”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/7/2009, righe 61, parole 823)

4 luglio 2009 – S. Messa in occasione della riapertura della Cappella Paolina

VATICANO – Benedetto XVI alla riapertura della Cappella Paolina: “Per chi viene a pregare in questa Cappella, e prima di tutto per il Papa, Pietro e Paolo diventano maestri di fede”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di sabato 4 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione dei Vespri nella Cappella Paolina, dedicata ai Santi Pietro e Paolo, in occasione della riapertura al termine dei lavori di restauro. Nell’omelia il Papa ha ricordato che la Cappella, nel cuore del Palazzo Apostolico, è stata voluta da Papa Paolo III e realizzata da Antonio da Sangallo il Giovane, “quale luogo riservato di preghiera per il Papa e per la Famiglia pontificia”. Riferendosi poi ai due grandi affreschi di Michelangelo Buonarroti, gli ultimi della sua lunga esistenza, che rappresentano la conversione di Paolo e la crocifissione di Pietro, il Pontefice ha sottolineato che “questi due volti giocano un ruolo centrale nel messaggio iconografico della Cappella… ci interrogano e ci inducono a riflettere”. 

Paolo è rappresentato con un volto da anziano, anche se Michelangelo sapeva che la sua chiamata sulla via di Damasco avvenne quando egli era circa trentenne. “Il volto di Saulo-Paolo - che è poi quello dello stesso artista ormai vecchio, inquieto e in cerca della luce della verità - rappresenta l’essere umano bisognoso di una luce superiore – ha spiegato il Pontefice -. E’ la luce della grazia divina… Il volto di Saulo caduto a terra è illuminato dall’alto, dalla luce del Risorto e, pur nella sua drammaticità, la raffigurazione ispira pace e infonde sicurezza. Esprime la maturità dell’uomo interiormente illuminato da Cristo Signore, mentre attorno ruota un turbinìo di eventi in cui tutte le figure si ritrovano come in un vortice… Nel volto di Paolo, possiamo già percepire il cuore del messaggio spirituale di questa Cappella: il prodigio cioè della grazia di Cristo, che trasforma e rinnova l’uomo mediante la luce della sua verità e del suo amore. In questo consiste la novità della conversione, della chiamata alla fede, che trova il suo compimento nel mistero della Croce.”

Pietro viene invece raffigurato “nel momento in cui la sua croce rovesciata viene issata ed egli si volta a fissare chi lo sta osservando. Anche questo volto ci sorprende”. Infatti, ha notato Benedetto XVI, la figura di Pietro non comunica dolore, sofferenza, ma “un sorprendente vigore fisico. Il viso, specialmente la fronte e gli occhi, sembrano esprimere lo stato d’animo dell’uomo di fronte alla morte e al male: c’è come uno smarrimento, uno sguardo acuto, proteso, quasi a cercare qualcosa o qualcuno, nell’ora finale… Ecco, si realizza proprio ora il culmine della sequela: il discepolo non è da più del Maestro, e adesso sperimenta tutta l’amarezza della croce, delle conseguenze del peccato che separa da Dio, tutta l’assurdità della violenza e della menzogna. Se in questa Cappella si viene a meditare, non si può sfuggire alla radicalità della domanda posta dalla croce: la croce di Cristo, Capo della Chiesa, e la croce di Pietro, suo Vicario sulla terra”.

Considerando come i due volti sono posti l’uno di fronte all’altro, il Santo Padre ha evidenziato che “le due icone possono diventare i due atti di un unico dramma: il dramma del Mistero pasquale: Croce e Risurrezione, morte e vita, peccato e grazia… Per chi viene a pregare in questa Cappella, e prima di tutto per il Papa, Pietro e Paolo diventano maestri di fede. Con la loro testimonianza invitano ad andare in profondità, a meditare in silenzio il mistero della Croce, che accompagna la Chiesa fino alla fine dei tempi, e ad accogliere la luce della fede, grazie alla quale la Comunità apostolica può estendere fino ai confini della terra l’azione missionaria ed evangelizzatrice che le ha affidato Cristo risorto”. 

“Qui il Successore di Pietro e i suoi collaboratori meditano in silenzio e adorano il Cristo vivente, presente specialmente nel santissimo Sacramento dell’Eucaristia” ha proseguito il Papa, ricordando che nell’Eucaristia “si concentra tutta l’opera della Redenzione”. Del resto tutti gli affreschi e le decorazioni della Cappella confluiscono “in un medesimo unico inno alla vittoria della vita e della grazia sulla morte e sul peccato, in una sinfonia di lode e di amore a Cristo redentore che risulta altamente suggestiva”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/7/2009; righe 45, parole 676)

5 luglio 2009 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Al grido per il sangue versato, che si eleva da tante parti della terra, Dio risponde con il sangue del suo Figlio, che ha donato la vita per noi. Cristo non ha risposto al male con il male, ma con il bene, con il suo amore infinito”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Al grido per il sangue versato, che si eleva da tante parti della terra, Dio risponde con il sangue del suo Figlio, che ha donato la vita per noi. Cristo non ha risposto al male con il male, ma con il bene, con il suo amore infinito. Il sangue di Cristo è il pegno dell’amore fedele di Dio per l’umanità. Fissando le piaghe del Crocifisso, ogni uomo, anche in condizioni di estrema miseria morale, può dire: Dio non mi ha abbandonato, mi ama, ha dato la vita per me; e così ritrovare speranza”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI domenica 5 luglio, prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus.
Il Papa ha preso spunto dalla devozione al Preziosissimo Sangue di Cristo, che in passato caratterizzava la prima domenica di luglio, per riflettere sul tema del sangue, che “legato a quello dell’Agnello pasquale, è di primaria importanza nella Sacra Scrittura”. “L’aspersione col sangue degli animali sacrificati rappresentava e stabiliva, nell’Antico Testamento, l’alleanza tra Dio e il popolo, come si legge nel libro dell’Esodo – ha ricordato il Papa -. A questa formula si rifà esplicitamente Gesù nell’Ultima Cena… effettivamente, a partire dalla flagellazione, fino alla trafittura del costato dopo la morte di croce, Cristo ha versato tutto il suo sangue, quale vero Agnello immolato per la redenzione universale. Il valore salvifico del suo sangue è affermato espressamente in molti passi del Nuovo Testamento”. Quindi, tornando al libro della Genesi, dove è scritto che “il sangue di Abele, ucciso dal fratello Caino, grida a Dio dalla terra (cfr 4,10)”, Benedetto XVI ha sottolineato: “purtroppo, oggi come ieri, questo grido non cessa, perché continua a scorrere sangue umano a causa della violenza, dell’ingiustizia e dell’odio. Quando impareranno gli uomini che la vita è sacra e appartiene a Dio solo? Quando comprenderanno che siamo tutti fratelli?”. 

Dopo l’Angelus, il Papa ha ricordato due tragici eventi. Per il primo, la tragedia di Viareggio, ha detto: “Mentre elevo la mia accorata preghiera a Dio per tutte le persone coinvolte nella tragedia, auspico che simili incidenti non abbiano a ripetersi e sia garantita a tutti la sicurezza sul lavoro e nello svolgimento della vita quotidiana”. Quindi, riguardo all’attentato avvenuto nelle Filippine, Benedetto XVI ha affermato: “Esprimo inoltre la mia profonda deplorazione per l’attentato compiuto stamani a Cotabato nelle Filippine, dove l’esplosione di una bomba davanti alla Cattedrale, durante la celebrazione della Messa domenicale, ha causato alcuni morti e numerosi feriti, tra cui vi sono donne e bambini. Mentre prego Dio per le vittime dell’ ignobile gesto, elevo la mia voce per condannare ancora una volta il ricorso alla violenza, che non costituisce mai una via degna alla soluzione dei problemi esistenti”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/7/2009; righe 31, parole 459)

8 luglio 2009 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI presenta all’udienza generale la sua terza enciclica “Caritas in veritate”: “La carità nella verità è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La carità nella verità è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera. Per questo, attorno al principio ‘caritas in veritate’, ruota l’intera dottrina sociale della Chiesa. Solo con la carità, illuminata dalla ragione e dalla fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di valenza umana e umanizzante”. Sono le parole del Santo Padre Benedetto XVI che ha dedicato la catechesi settimanale durante l’udienza generale di mercoledì 8 luglio, alla sua terza Enciclica, “Caritas in veritate”.
Come ha spiegato il Pontefice, il testo dell’Enciclica, che “si ispira per la sua visione fondamentale ad un passo della lettera di san Paolo agli Efesini, dove l’Apostolo parla dell’agire secondo verità nella carità (4,15)”, richiama nell’introduzione due criteri fondamentali: la giustizia e il bene comune. “Come altri documenti del Magistero – ha ricordato Benedetto XVI –, anche questa Enciclica riprende, continua ed approfondisce l’analisi e la riflessione della Chiesa su tematiche sociali di vitale interesse per l’umanità del nostro secolo. In modo speciale, si riallaccia a quanto scrisse Paolo VI, oltre 40 anni or sono, nella Populorum progressio, pietra miliare dell’insegnamento sociale della Chiesa”. 

Il Santo Padre ha quindi ricordato i “non piccoli problemi” dell’attuale situazione mondiale e lo "scandalo" di disuguaglianze clamorose, che permangono nonostante gli impegni presi nel passato. “Da una parte, si registrano segni di gravi squilibri sociali ed economici; dall’altra, si invocano da più parti riforme non più procrastinabili per colmare il divario nello sviluppo dei popoli. Il fenomeno della globalizzazione può, a tal fine, costituire una reale opportunità, ma per questo è importante che si ponga mano ad un profondo rinnovamento morale e culturale e ad un responsabile discernimento circa le scelte da compiere per il bene comune. Un futuro migliore per tutti è possibile, se lo si fonderà sulla riscoperta dei fondamentali valori etici. Occorre cioè una nuova progettualità economica che ridisegni lo sviluppo in maniera globale, basandosi sul fondamento etico della responsabilità davanti a Dio e all’essere umano come creatura di Dio”.

Pur non offrendo “soluzioni tecniche alle vaste problematiche sociali del mondo odierno”, perché non è questa la competenza del Magistero della Chiesa, l’Enciclica richiama i grandi principi indispensabili per costruire lo sviluppo umano dei prossimi anni: “l’attenzione alla vita dell’uomo, considerata come centro di ogni vero progresso; il rispetto del diritto alla libertà religiosa, sempre collegato strettamente con lo sviluppo dell’uomo; il rigetto di una visione prometeica dell’essere umano, che lo ritenga assoluto artefice del proprio destino”. Il Papa ha quindi messo in evidenza la necessità di “uomini retti tanto nella politica quanto nell’economia, che siano sinceramente attenti al bene comune”, richiamando l’attenzione della pubblica opinione sul dramma della fame e della sicurezza alimentare, che “interpella la nostra coscienza”, e va risolto “eliminando le cause strutturali che lo provocano e promuovendo lo sviluppo agricolo dei Paesi più poveri”. Deve essere inoltre rivalutato il ruolo e il potere politico degli Stati, senza trascurare la partecipazione dei cittadini alla politica nazionale e internazionale, “grazie pure a un rinnovato impegno delle associazioni dei lavoratori chiamati a instaurare nuove sinergie a livello locale e internazionale”. Un ruolo di primo piano giocano i mezzi di comunicazione sociale per il potenziamento del dialogo tra culture e tradizioni diverse.

Benedetto XVI invita quindi tutti ad “una seria riflessione sul senso stesso dell’economia e sulle sue finalità. Lo esige lo stato di salute ecologica del pianeta; lo domanda la crisi culturale e morale dell’uomo che emerge con evidenza in ogni parte del globo. L’economia ha bisogno dell’etica per il suo corretto funzionamento; ha bisogno di recuperare l’importante contributo del principio di gratuità e della ‘logica del dono’ nell’economia di mercato, dove la regola non può essere il solo profitto”. Per raggiungere questo scopo occorre “una formazione delle coscienze che dia forza ai criteri morali nell’elaborazione dei progetti politici ed economici”. Occorre “un diverso stile di vita da parte dell’umanità intera… L’umanità è una sola famiglia e il dialogo fecondo tra fede e ragione non può che arricchirla, rendendo più efficace l’opera della carità nel sociale, e costituendo la cornice appropriata per incentivare la collaborazione tra credenti e non credenti, nella condivisa prospettiva di lavorare per la giustizia e la pace nel mondo”. I criteri-guida per questa fraterna interazione, indicati nell’Enciclica, sono i principi di sussidiarietà e di solidarietà, in stretta connessione tra loro, mentre si rende anche necessaria un’Autorità politica mondiale, regolata dal diritto, fermamente orientata alla realizzazione del bene comune.

Nella parte conclusiva della sua catechesi, il Santo Padre ha ribadito che “ogni programma di sviluppo deve tener presente, accanto a quella materiale, la crescita spirituale della persona umana, che è dotata appunto di anima e di corpo. E’ questo lo sviluppo integrale, a cui costantemente la dottrina sociale della Chiesa fa riferimento”. Infine ha invitato a pregare “perché anche questa Enciclica possa aiutare l’umanità a sentirsi un’unica famiglia impegnata nel realizzare un mondo di giustizia e di pace” e “perché i credenti, che operano nei settori dell’economia e della politica, avvertano quanto sia importante la loro coerente testimonianza evangelica”. L’ultima esortazione è stata a pregare per i Capi di Stato e di Governo del G8 che si incontrano in questi giorni a L’Aquila: “Da questo importante summit mondiale possano scaturire decisioni ed orientamenti utili al vero progresso di tutti i Popoli, specialmente di quelli più poveri”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/7/2009; righe 63, parole 892)

8 luglio 2009 – Lettera “Motu Proprio Data” Ecclesiae Unitatem

VATICANO – Lettera in forma di Motu proprio “Ecclesiae unitatem” del Santo Padre Benedetto XVI sulla nuova struttura della Pontificia Commissione Ecclesia Dei

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il compito di custodire l'unità della Chiesa, con la sollecitudine di offrire a tutti gli aiuti per rispondere nei modi opportuni a questa vocazione e grazia divina, spetta in modo particolare al Successore dell'Apostolo Pietro, il quale è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell'unità sia dei Vescovi che dei fedeli”: si apre così la Lettera Apostolica del Santo Padre Benedetto XVI "Motu Proprio Data" Ecclesiae Unitatem, a proposito della Pontificia Commissione Ecclesia Dei, che porta la data del 2 luglio 2009.
Nel testo, articolato in 7 punti, si ricorda che “all'indomani dell'atto con cui l'Arcivescovo Marcel Lefebvre, il 30 giugno 1988, conferì illecitamente l'ordinazione episcopale a quattro sacerdoti, il Papa Giovanni Paolo II… istituì, il 2 luglio 1988, la Pontificia Commissione Ecclesia Dei”, al fine di facilitare la piena comunione ecclesiale di sacerdoti, seminaristi, comunità o singoli religiosi e religiose legati alla Fraternità fondata da Mons. Lefebvre, che desideravano “rimanere uniti al Successore di Pietro nella Chiesa Cattolica, conservando le loro tradizioni spirituali e liturgiche”. In questa linea, “compiendo ogni sforzo perché a tutti quelli che hanno veramente il desiderio dell'unità sia reso possibile di rimanervi o di ritrovarla”, Benedetto XVI ricorda di aver voluto ampliare e aggiornare, con il Motu Proprio Summorum Pontificum, le indicazioni circa la possibilità di usare il Missale Romanum del 1962.

“Proprio perché i problemi che devono ora essere trattati con la Fraternità sono di natura essenzialmente dottrinale – prosegue il testo della Lettera del Santo Padre –, ho deciso – a ventuno anni dal Motu Proprio Ecclesia Dei, e conformemente a quanto mi ero riservato di fare - di ripensare la struttura della Commissione Ecclesia Dei, collegandola in modo stretto con la Congregazione per la Dottrina della Fede”.

“La Pontificia Commissione Ecclesia Dei avrà, pertanto, la seguente configurazione: a) Il Presidente della Commissione è il Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede. b) La Commissione ha una propria tabella organica composta dal Segretario e da Officiali. c) Sarà compito del Presidente, coadiuvato dal Segretario, sottoporre i principali casi e le questioni di carattere dottrinale allo studio e al discernimento delle istanze ordinarie della Congregazione per la Dottrina della Fede, nonché sottometterne le risultanze alle superiori disposizioni del Sommo Pontefice”. 

Il Pontefice conclude mettendo in evidenza il fatto che il Motu proprio è segno della sua “paterna sollecitudine verso la ‘Fraternità San Pio X’ al fine di ritrovare la piena comunione con la Chiesa” e rivolgendo a tutti “un pressante invito a pregare senza sosta il Signore, per l'intercessione della Beata Vergine Maria, ‘ut unum sint’.”
In un comunicato del Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, Card. William Joseph Levada, ora nominato Presidente della Commissione Ecclesia Dei, reso noto in occasione della pubblicazione del Motu proprio "Ecclesiae unitatem", si evidenzia che “la remissione della scomunica ai quattro vescovi lefebvriani è stato un provvedimento nell’ambito della disciplina canonica per liberare le persone dal peso della più grave censura ecclesiastica, pur nella consapevolezza che le questioni dottrinali rimangono e finché non siano chiarite, la ‘Fraternità sacerdotale S. Pio X’ non può godere di uno statuto canonico nella Chiesa e i suoi ministri non esercitano in modo legittimo alcun ministero nella Chiesa”. 

Nel testo si afferma che il Cardinale William Levada, “ha espresso la sua gratitudine al Santo Padre per la fiducia mostrata con questa decisione, assicurando il Santo Padre, anche a nome degli Officiali della Congregazione per la Dottrina della Fede, dell’impegno per il dialogo dottrinale con la Fraternità Sacerdotale di San Pio X”. Il Santo Padre ha ringraziato con una sua Lettera autografa il Cardinale Darío Castrillón Hoyos, finora Presidente, “per la sua grande dedizione al lavoro della Commissione Ecclesia Dei”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/7/2009, righe 46, parole 623)
11 luglio 2009 – Udienza ai partecipanti al primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari

VATICANO – Benedetto XVI agli universitari europei: “Il vostro impegno missionario nell’ambito universitario consiste nel testimoniare l’incontro personale che avete avuto con Gesù Cristo, Verità che illumina il cammino di ogni uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il vostro impegno missionario nell’ambito universitario consiste pertanto nel testimoniare l’incontro personale che avete avuto con Gesù Cristo, Verità che illumina il cammino di ogni uomo. E’ dall’incontro con Lui che scaturisce quella ‘novità del cuore’, capace di dare un orientamento nuovo all’esistenza personale; e solo così si diventa fermento e lievito di una società vivificata dall’amore evangelico”. E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti al primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari, promosso dalla Commissione Catechesi-Scuola-Università del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee (CCEE), ricevuti in udienza sabato 11 luglio, festa di san Benedetto, patrono d’Europa.
“Dopo l’incontro europeo dei docenti svoltosi due anni orsono – ha ricordato Benedetto XVI -, anche voi, studenti, vi ritrovate ora insieme per offrire alle Conferenze Episcopali d’Europa la vostra disponibilità a proseguire nel cammino di elaborazione culturale che San Benedetto intuì come necessario per la maturazione umana e cristiana dei popoli dell’Europa. Questo può avvenire se voi, come i discepoli di Emmaus, incontrate il Signore risorto nella concreta esperienza ecclesiale, ed in particolare nella celebrazione eucaristica”. Il Pontefice ha quindi sottolineato che l’azione pastorale universitaria deve esprimersi “in tutta la sua valenza teologica e spirituale, aiutando i giovani a far sì che la comunione con Cristo li conduca a percepire il mistero più profondo dell’uomo e della storia”, e le cappellanie universitarie “possono essere il luogo della formazione di credenti maturi, uomini e donne consapevoli di essere amati da Dio e chiamati, in Cristo, a diventare animatori della pastorale universitaria”. Quindi ha messo in evidenza come la presenza cristiana nell’Università “si fa sempre più esigente e nello stesso tempo affascinante, perché la fede è chiamata, come nei secoli passati, ad offrire il suo insostituibile servizio alla conoscenza, che, nella società contemporanea, è il vero motore dello sviluppo. Dalla conoscenza, arricchita con l’apporto della fede, dipende la capacità di un popolo di saper guardare al futuro con speranza, superando le tentazioni di una visione puramente materialistica dell’essenza nostra e della storia”.
“Cari giovani, voi siete il futuro dell’Europa” ha esclamato il Santo Padre, ricordando che in questi anni di studio i giovani universitari sono chiamati ad investire le migliori risorse, non solo intellettuali, per consolidare la propria personalità e per contribuire al bene comune. “Lavorare per lo sviluppo della conoscenza è la vocazione specifica dell’Università, e richiede qualità morali e spirituali sempre più elevate, di fronte alla vastità e alla complessità del sapere che l’umanità ha a sua disposizione. La nuova sintesi culturale, che in questo tempo si sta elaborando in Europa e nel mondo globalizzato, ha bisogno dell’apporto di intellettuali capaci di riproporre nelle aule accademiche il discorso su Dio, o meglio, di far rinascere quel desiderio dell’uomo di cercare Dio – ‘quaerere Deum’ – a cui ho fatto riferimento in altre occasioni”.

Un ultimo invito è stato rivolto dal Papa ai giovani provenienti da 31 nazioni europee, affinché contribuiscano, insieme con i loro docenti, “a creare laboratori della fede e della cultura, condividendo la fatica dello studio e della ricerca con tutti gli amici”. “Amate le vostre Università, che sono palestre di virtù e di servizio. La Chiesa in Europa confida molto sul generoso impegno apostolico di tutti voi”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/7/2009; righe 40, parole 542)

12 luglio 2009 – Angelus

VATICANO – “Le soluzioni ai problemi attuali dell’umanità non possono essere solo tecniche, ma devono tener conto di tutte le esigenze della persona, che è dotata di anima e corpo, e devono così tener conto del Creatore, Dio” ribadisce il Papa all’Angelus; appello per l’Honduras

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 12 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI è tornato nel suo discorso sul recente Vertice del G8 e sulla sua ultima enciclica, “Caritas in veritate”. “Le problematiche in agenda erano talora drammaticamente urgenti. Ci sono nel mondo sperequazioni sociali ed ingiustizie strutturali non più tollerabili” ha ricordato il Papa, sottolineando che “i Capi di Stato e di Governo del G8 hanno ribadito la necessità di giungere ad accordi comuni al fine di assicurare all’umanità un futuro migliore. La Chiesa non possiede soluzioni tecniche da presentare, ma, esperta in umanità, offre a tutti l’insegnamento della Sacra Scrittura sulla verità dell’uomo e annuncia il Vangelo dell’Amore e della giustizia”. 

Quindi Benedetto XVI ha ripreso quanto affermato mercoledì scorso, commentando nell’udienza generale l’Enciclica Caritas in veritate: "occorre una nuova progettualità economica che ridisegni lo sviluppo in maniera globale, basandosi sul fondamento etico della responsabilità davanti a Dio e all’essere umano come creatura di Dio"… "in una società in via di globalizzazione, il bene comune e l’impegno per esso non possono non assumere le dimensioni dell’intera famiglia umana" (n. 7).

Il Santo Padre ha affermato di proseguire sulla strada tracciata da Paolo VI, che già nell’Enciclica Populorum progressio “aveva riconosciuto e indicato l’orizzonte mondiale della questione sociale”, che nel nostro tempo “implica il modo stesso di concepire l’essere umano sempre più posto nelle mani dell’uomo stesso dalle moderne biotecnologie. Le soluzioni ai problemi attuali dell’umanità non possono essere solo tecniche, ma devono tener conto di tutte le esigenze della persona, che è dotata di anima e corpo, e devono così tener conto del Creatore, Dio. Potrebbe infatti disegnare foschi scenari per il futuro dell’umanità ‘l’assolutismo della tecnica’, che trova la sua massima espressione in talune pratiche contrarie alla vita”. 

Pur di fronte alla complessità dell’attuale situazione mondiale, il Papa ha affermato che “la Chiesa guarda al futuro con speranza e ricorda ai cristiani che ‘l’annuncio di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo’”, ed ha chiesto l’intercessione della Vergine Maria per “camminare sulla strada dello sviluppo con tutto il nostro cuore e la nostra intelligenza”.

Dopo l’Angelus, il Santo Padre ha lanciato un appello per l’Honduras ed ha annunciato la sua partenza per un breve periodo di riposo in Val d’Aosta. Queste le sue parole: “In questi giorni sto seguendo con viva preoccupazione gli avvenimenti dell'Honduras. Vorrei oggi invitarvi a pregare per quel caro Paese affinché, per l'intercessione materna di Nostra Signora di Suyapa, i responsabili della Nazione e tutti i suoi abitanti percorrano pazientemente la via del dialogo, della comprensione reciproca e della riconciliazione. Ciò è possibile se, superando le tendenze particolariste, ognuno si sforza di cercare la verità e di perseguire con tenacia il bene comune: è questa la condizione per assicurare una convivenza pacifica e un'autentica vita democratica! All’amato popolo honduregno assicuro la mia preghiera ed imparto una speciale Benedizione Apostolica. Domani, a Dio piacendo, partirò per un breve periodo di riposo in montagna. Mi recherò in Valle d’Aosta, a Les Combes, località resa celebre dai soggiorni del mio amato predecessore Giovanni Paolo II e anche da me molto amata. Nel dare il mio "arrivederci" a Piazza San Pietro e alla città di Roma, invito tutti ad accompagnarmi con la preghiera. La preghiera non conosce distanze e separazioni: dovunque siamo, essa fa di noi un cuore solo e un’anima sola. A proposito di partenze, colgo l’occasione per ribadire ancora una volta il dovere per tutti della prudenza nella guida e del rispetto delle norme del codice stradale. Una buona vacanza inizia proprio da questo!” (S.L.) (Agenzia Fides 13/7/2009; righe 44, parole 614)
19 luglio 2009 – Angelus

VATICANO – Benedetto XVI recita l’Angelus a Romano Canavese: “La Provvidenza aiuta sempre chi opera il bene e si impegna per la giustizia; aiuta quanti non pensano solo a sé, ma anche a chi sta peggio di loro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 19 luglio il Santo Padre Benedetto XVI ha lasciato Les Combes (Introd), in Valle d’Aosta, dove sta trascorrendo un periodo di riposo, e si è recato a Romano Canavese, in diocesi di Ivrea, paese natale del Segretario di Stato, il Card. Tarcisio Bertone. Nella piazza antistante la chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Solutore, il Papa ha guidato la recita dell’Angelus. Nell’introdurre la preghiera mariana, il Papa ha ricordato i motivi della sua visita ed ha ringraziato quanti gli hanno dimostrato affetto, vicinanza e preghiera in occasione dell’incidente occorsogli che ha comportato la frattura del polso destro e l’applicazione di un tutore gessato.

“Sono venuto con grande gioia – ha detto Benedetto XVI – nella vostra bella città, nella vostra bella chiesa, la città nativa del mio primo collaboratore, Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, con il quale avevo già collaborato anni nella Congregazione per la Dottrina della Fede. Come vedete, a causa del mio infortunio, sono un po’ limitato nella mia agilità, ma la presenza del cuore è piena, e sono con voi con grande gioia! Vorrei in questo momento dire grazie con tutto il mio cuore a tutti: sono stati tanti che hanno mostrato, in questo momento, la loro vicinanza, la loro simpatia, il loro affetto per me e hanno pregato per me, e così si è rafforzata la rete della preghiera che ci unisce in tutte le parti del mondo”. Il Pontefice ha ringraziato in modo particolare i medici ed il personale medico di Aosta, come le autorità di Stato, della Chiesa e tutte le persone semplici che gli “hanno fatto vedere il loro affetto e la loro vicinanza”.

Dopo i saluti al Vescovo locale, ed alle Autorità civili e militari, il Pontefice ha rivolto un particolare saluto al Parroco, ai sacerdoti, ai religiosi e le religiose, ai responsabili delle associazioni e dei movimenti ecclesiali e all’intera cittadinanza, “con un pensiero speciale per i bambini, i giovani, le famiglie, i malati, le persone bisognose”. 
Prendendo spunto dalle Letture bibliche del giorno, XVI domenica del Tempo Ordinario, dove “il Signore invita i discepoli a ritirarsi in disparte per ascoltarlo nell’intimità”, Benedetto XVI ha sottolineato che “proprio l’ascolto e l’accoglienza del Vangelo” hanno dato vita alla comunità di Romano Canavese, “il cui nome richiama i legami bimillenari del Canavese con Roma”. Questa terra fu presto bagnata dal sangue dei martiri, tra i quali san Solutore, e la gente è nota per il suo amore e il suo attaccamento al lavoro. “Attualmente, però – ha proseguito il Pontefice –, so che anche qui, nella zona di Ivrea, molte famiglie sperimentano una situazione di difficoltà economiche a causa della carenza di occupazioni lavorative. Su questo problema sono intervenuto più volte ed ho voluto affrontarlo più approfonditamente nella recente Enciclica Caritas in veritate. Spero che possa mobilitare le forze positive per rinnovare il mondo!”

Quindi il Pontefice ha esortato a non perdersi d’animo: “Cari amici, non scoraggiatevi! La Provvidenza aiuta sempre chi opera il bene e si impegna per la giustizia; aiuta quanti non pensano solo a sé, ma anche a chi sta peggio di loro. E voi lo sapete bene, perché i vostri nonni furono costretti ad emigrare per carenza di lavoro, ma poi lo sviluppo economico ha portato benessere e altri sono immigrati qui dall’Italia e dall’estero. I valori fondamentali della famiglia e del rispetto della vita umana, la sensibilità per la giustizia sociale, la capacità di affrontare la fatica e il sacrificio, il forte legame con la fede cristiana attraverso la vita parrocchiale e specialmente la partecipazione alla santa Messa, sono stati lungo i secoli la vostra vera forza. Saranno questi stessi valori a permettere alle generazioni di oggi di costruire con speranza il proprio futuro, dando vita a una società veramente solidale e fraterna, dove tutti i vari ambiti, le istituzioni e l’economia siano permeati di spirito evangelico”.
Il Santo Padre ha poi richiamato l’attenzione sui giovani, “ai quali occorre pensare in prospettiva educativa”, valutando quale tipo di cultura, quali esempi e modelli vengano loro proposti: “La gioventù è piena di risorse, ma va aiutata a vincere la tentazione di vie facili e illusorie, per trovare la strada della Vita vera e piena”. Infine una citazione per le numerose vocazioni maschili e femminili fiorite in questa terra, in particolare per la Famiglia Salesiana, a cui la Diocesi deve molto: “Sia questo un ulteriore incoraggiamento per la vostra comunità diocesana ad impegnarsi sempre più nel campo dell’educazione e dell’accompagnamento vocazionale”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/7/2009; righe 51, parole 753)

21 luglio 2009 – Saluto in occasione del passaggio del Tour de France 

VATICANO – Il saluto del Santo Padre in occasione del passaggio del Tour de France in Valle d’Aosta

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La Sala Stampa della Santa Sede ha diffuso oggi il seguente comunicato del suo direttore, p. Federico Lombardi: “In occasione del passaggio del Tour de France, nella Valle d’Aosta, il Santo Padre – che si trova in questi giorni a Les Combes di Introd - indirizza il suo cordiale saluto a tutti gli atleti e agli organizzatori della corsa e allarga allo stesso tempo il suo pensiero a tutti gli sportivi impegnati in questo periodo in varie attività e competizioni, augurando che l’impegno nello sport contribuisca alla crescita integrale della persona, non sia mai separato dal rispetto dei valori morali e sia attento ai valori educativi”. (S.L.) (Agenzia Fides 21/7/2009; righe 7, parole 118)

24 luglio 2009 –Vespri nella Cattedrale di Aosta
VATICANO – L’omelia del Papa ai Vespri nella Cattedrale di Aosta: “Che la nostra vita parli di Dio, che la nostra vita sia realmente liturgia, annuncio di Dio, porta nella quale il Dio lontano diventa il Dio vicino, e realmente dono di noi stessi a Dio”

Aosta (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di venerdì 24 luglio, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione dei Vespri nella Cattedrale di Aosta. Nell’omelia il Papa si è soffermato a commentare l'orazione conclusiva dei Vespri, che “si compone di due parti: un indirizzo — un'intestazione, per così dire — e poi la preghiera composta da due domande” ha spiegato il Pontefice, che ha sottolineato come nell’indirizzo in italiano si legga solo “Padre misericordioso” mentre il testo originale latino è più ampio: “Dio onnipotente, misericordioso” ed ha soggiunto: “Certamente la relazione con Dio è una cosa profondamente personale e la persona è un essere in relazione, e se la relazione fondamentale — la relazione con Dio — non è viva, non è vissuta, anche tutte le altre relazioni non possono trovare la loro forma giusta. Ma questo vale anche per la società, per l'umanità come tale. Anche qui, se Dio manca, se si prescinde da Dio, se Dio è assente, manca la bussola per mostrare l'insieme di tutte le relazioni per trovare la strada, l'orientamento dove andare”.
Quindi Benedetto XVI ha esortato: “Dobbiamo di nuovo portare in questo nostro mondo la realtà di Dio, farlo conoscere e farlo presente”, ed ha citato l’esperienza dell’incontro con i Vescovi che vengono in Vaticano per le visite Ad limina, e parlano dei luoghi dove ci sono ancora le religioni tradizionali. “Tutti sanno che c'è Dio, un solo Dio, che Dio è una parola al singolare, che gli dei non sono Dio, che c'è Dio, il Dio – ha affermato il Pontefice -. Ma nello stesso tempo questo Dio sembra assente, molto lontano, non sembra entrare nella nostra vita quotidiana, si nasconde, non conosciamo il suo volto… E l'atto della evangelizzazione consiste proprio nel fatto che il Dio lontano si avvicina, che il Dio non è più lontano, ma è vicino, che questo ‘conosciuto-sconosciuto’ adesso si fa conoscere realmente, mostra il suo volto, si rivela… perché Lui è il potere vero, è l'Onnipotente”. 
Quindi il Papa ha messo in evidenza che “ci sentiamo un po' quasi minacciati dall'onnipotenza: sembra limitare la nostra libertà, sembra un peso troppo forte”, tuttavia “dobbiamo imparare che l'onnipotenza di Dio non è un potere arbitrario, perché Dio è il Bene, è la Verità, e perciò Dio può tutto, ma non può agire contro il bene, non può agire contro la verità, non può agire contro l'amore e contro la libertà... Egli, Dio, è il custode della nostra libertà, dell'amore della verità. Questo occhio che ci vede non è un occhio cattivo che ci sorveglia, ma è la presenza di un amore che non ci abbandona mai e ci dona la certezza che il bene è essere, il bene è vivere: è l'occhio dell'amore che ci dà l'aria per vivere… Il vertice della potenza di Dio è la misericordia, è il perdono… il vero potere è il potere di grazia, e di misericordia. Nella misericordia, Dio dimostra il vero potere”.
Commentando la seconda parte dell’indirizzo dell’orazione, il Papa ha evidenziato che “Dio ha sofferto e nel Figlio soffre con noi. E questo è l'estremo apice del suo potere che è capace di soffrire con noi. Così dimostra il vero potere divino: voleva soffrire con noi, e per noi. Nelle nostre sofferenze non siamo mai lasciati soli. Dio, nel suo Figlio, prima ha sofferto ed è vicino a noi nelle nostre sofferenze”. Ma perché era necessario soffrire per salvare il mondo? “Era necessario perché nel mondo esiste un oceano di male, di ingiustizia, di odio, di violenza, e le tante vittime dell'odio e dell'ingiustizia hanno il diritto che sia fatta giustizia. Dio non può ignorare questo grido dei sofferenti che sono oppressi dall'ingiustizia. Perdonare non è ignorare, ma trasformare, cioè Dio deve entrare in questo mondo e opporre all'oceano dell'ingiustizia un oceano più grande del bene e dell'amore. E questo è l'avvenimento della Croce: da quel momento, contro l'oceano del male, esiste un fiume infinito e perciò sempre più grande di tutte le ingiustizie del mondo, un fiume di bontà, di verità, di amore. Così Dio perdona trasformando il mondo ed entrando nel nostro mondo perché ci sia realmente una forza, un fiume di bene più grande di tutto il male che può mai esistere… Questo Dio ci invita a metterci dalla sua parte, ad uscire dall'oceano del male, dell'odio, della violenza, dell'egoismo e di identificarci, di entrare nel fiume del suo amore”.
La seconda parte della preghiera, ha spiegato ancora il Papa, accenna a due testi della Lettera ai Romani: “nel primo San Paolo dice che noi dobbiamo divenire un sacrificio vivo (cfr.12,16). Noi stessi, con tutto il nostro essere, dobbiamo essere adorazione, sacrificio, restituire il nostro mondo a Dio e trasformare così il mondo. E nel secondo, dove Paolo descrive l’apostolato come sacerdozio (cfr. 15,16), la funzione, del sacerdozio è consacrare il mondo perché diventi ostia vivente, perché il mondo diventi liturgia: che la liturgia non sia una cosa accanto alla realtà del mondo, ma che il mondo stesso diventi ostia vivente, diventi liturgia. E' la grande visione che poi ha avuto anche Teilhard de Chardin: alla fine avremo una vera liturgia cosmica, dove il cosmo diventi ostia vivente. E preghiamo il Signore perché ci aiuti a essere sacerdoti in questo senso, per aiutare nella trasformazione del mondo, in adorazione di Dio, cominciando con noi stessi. Che la nostra vita parli di Dio, che la nostra vita sia realmente liturgia, annuncio di Dio, porta nella quale il Dio lontano diventa il Dio vicino, e realmente dono di noi stessi a Dio”.

La seconda domanda, in cui domandiamo “Fa' che il tuo popolo sperimenti sempre la pienezza del tuo amore”, e nel testo latino “Saziaci con il tuo amore”, ha offerto a Benedetto XVI l’occasione di sottolineare “quanta fame esiste nella terra, fame di pane in tante parti del mondo”, e con questa preghiera noi domandiamo a Dio: “Apri la tua mano e sazi realmente la fame di ogni vivente. Sazi la fame nostra della verità, del tuo amore”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/7/2009; righe 64, parole 999)

26 luglio 2009 – Angelus
VATICANO – All’Angelus dalla Valle d’Aosta Benedetto XVI ricorda l’importanza dei sacerdoti, che “diventano strumenti di salvezza per tanti, per tutti” e “il compito educativo dei nonni”

Introd (Agenzia Fides) – Dalla villetta dove risiede in questo periodo di riposo estivo, a Les Combes (Introd), in Valle d’Aosta, domenica 26 luglio il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus con i numerosi fedeli e i pellegrini che si erano radunati nel prato accanto alla residenza. Augurando a tutti una “Buona domenica”, nel suo discorso prima dell’Angelus il Santo Padre ha ringraziato tutti i presenti e quanti gli sono accanto “con discrezione e con grande dedizione”. “Sono grato a Dio – ha detto il Papa – che mi ha concesso la gioia di queste giornate segnate da vera distensione, malgrado il piccolo infortunio a voi ben noto”. 
Un primo spunto di riflessione è stato tratto dal Santo Padre dal Vangelo del giorno, che narra il miracolo di Gesù della moltiplicazione dei pani e dei pesci: “l’Evangelista sottolinea che Cristo, prima di distribuirli, li benedisse con una preghiera di ringraziamento. Il verbo è eucharistein, e rimanda direttamente al racconto dell’Ultima Cena, nel quale, in effetti, Giovanni non riferisce l’istituzione dell’Eucaristia, bensì la lavanda dei piedi. L’Eucaristia è qui come anticipata nel grande segno del pane della vita. In questo Anno Sacerdotale, come non ricordare che specialmente noi sacerdoti possiamo rispecchiarci in questo testo giovanneo, immedesimandoci negli Apostoli, là dove dicono: Dove potremo trovare il pane per tutta questa gente? E leggendo di quell’anonimo ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci, anche a noi viene spontaneo dire: Ma che cos’è questo per una tale moltitudine? In altre parole: che sono io? Come posso, con i miei limiti, aiutare Gesù nella sua missione? E la risposta la dà il Signore: proprio mettendo nelle sue mani ‘sante e venerabili’ il poco che essi sono, i sacerdoti diventano strumenti di salvezza per tanti, per tutti!”
Il secondo motivo di riflessione, il Santo Padre lo ha colto dalla memoria dei santi Gioacchino e Anna, genitori della Madonna e, dunque, nonni di Gesù. “Questa ricorrenza – ha detto il Pontefice – fa pensare al tema dell’educazione, che ha un posto tanto importante nella pastorale della Chiesa. In particolare, ci invita a pregare per i nonni, che nella famiglia sono i depositari e spesso i testimoni dei valori fondamentali della vita. Il compito educativo dei nonni è sempre molto importante, e ancora di più lo diventa quando, per diverse ragioni, i genitori non sono in grado di assicurare un’adeguata presenza accanto ai figli, nell’età della crescita”. Il Papa ha infine affidato alla protezione di sant’Anna e san Gioacchino “tutti i nonni del mondo”, indirizzando loro una speciale benedizione, e chiedendo l’intercessione della Vergine Maria perché “li aiuti ad alimentare sempre la fede e la speranza alle fonti della Parola di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/7/2009; righe 30, parole 453)

VERBA PONTIFICIS

Anno Sacerdotale

“Dopo il Concilio Vaticano II, si è prodotta qua e là l'impressione che nella missione dei sacerdoti in questo nostro tempo, ci fosse qualcosa di più urgente; alcuni pensavano che si dovesse in primo luogo costruire una diversa società. [...] Gesù invia, in quel tempo ed oggi, gli Apostoli ad annunciare il Vangelo e dà ad essi il potere di cacciare gli spiriti cattivi. ‘Annuncio’ e ‘potere’, cioè ‘parola’ e ‘sacramento’ sono pertanto le due fondamentali colonne del servizio sacerdotale, al di là delle sue possibili molteplici configurazioni” (Udienza generale, dell’1 luglio 2009 – CAPOVERSO 5, RIGA 2).
“[…]leggendo di quell’anonimo ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci, anche a noi viene spontaneo dire: Ma che cos’è questo per una tale moltitudine? In altre parole: che sono io? Come posso, con i miei limiti, aiutare Gesù nella sua missione? E la risposta la dà il Signore: proprio mettendo nelle sue mani "sante e venerabili" il poco che essi sono, noi sacerdoti diventiamo strumenti di salvezza per tanti, per tutti!”. (Angelus del 26 luglio 2009, CAPOVERSO 2, RIGA 5)
Educazione

“Se allora è vero che occorre "investire" sugli uomini, l’obiettivo dell’educazione basica per tutti, senza esclusioni, entro il 2015, non solo va mantenuto, bensì rafforzato generosamente. L’educazione è condizione indispensabile per il funzionamento della democrazia, per la lotta contro la corruzione, per l’esercizio dei diritti politici, economici e sociali e per la ripresa effettiva di tutti gli Stati, poveri e ricchi” (Lettera al Presidente del Consiglio Italiano in occasione del G8, del 4 luglio 2009 – CAPOVERSO 5, RIGA 1).
Eucaristia

“L’Eucaristia è il sacramento in cui si concentra tutta l’opera della Redenzione: in Gesù Eucaristia possiamo contemplare la trasformazione della morte in vita, della violenza in amore. Nascosta sotto i veli del pane e del vino, riconosciamo con gli occhi della fede la stessa gloria che si manifestò agli Apostoli dopo la Risurrezione, e che Pietro, Giacomo e Giovanni contemplarono in anticipo sul monte, quando Gesù si trasfigurò davanti a loro” (Celebrazione dei Vespri in occasione dell’apertura della Cappella Paolina, del 4 luglio 2009 – CAPOVERSO 6, RIGA 1).

Globalizzazione

“Il fenomeno della globalizzazione può, a tal fine, costituire una reale opportunità, ma per questo è importante che si ponga mano ad un profondo rinnovamento morale e culturale e ad un responsabile discernimento circa le scelte da compiere per il bene comune. Un futuro migliore per tutti è possibile, se lo si fonderà sulla riscoperta dei fondamentali valori etici”. (Udienza generale del 8 luglio 2009, CAPOVERSO 2, RIGA 5)

Liturgia 

“Noi stessi, con tutto il nostro essere, dobbiamo essere adorazione, sacrificio, restituire il nostro mondo a Dio e trasformare così il mondo. E […], dove Paolo descrive l’apostolato come sacerdozio (cfr. 15,16), la funzione, del sacerdozio è consacrare il mondo perché diventi ostia vivente, perché il mondo diventi liturgia: che la liturgia non sia una cosa accanto alla realtà del mondo, ma che il mondo stesso diventi ostia vivente, diventi liturgia.” (Vespri nella Cattedrale di Aosta del 25 luglio 2009, CAPOVERSO 14, RIGA 2)
Pastorale universitaria

“[...]L’azione pastorale universitaria deve [...] esprimersi in tutta la sua valenza teologica e spirituale, aiutando i giovani a far sì che la comunione con Cristo li conduca a percepire il mistero più profondo dell’uomo e della storia”. (Udienza ai partecipanti al primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari dell'11 luglio 2009, CAPOVERSO 3, RIGA 1)

Pastorale vocazionale

“L’Anno Sacerdotale offre pertanto una bella opportunità per ritrovare il senso profondo della pastorale vocazionale, come pure le sue scelte fondamentali di metodo: la testimonianza, semplice e credibile; la comunione, con itinerari concertati e condivisi nella Chiesa particolare; la quotidianità, che educa a seguire il Signore nella vita di tutti i giorni; l’ascolto, guidato dallo Spirito Santo, per orientare i giovani nella ricerca di Dio e della vera felicità; e infine la verità, che sola può generare libertà interiore” (Udienza al Convegno Europeo sulla Pastorale Vocazionale, del 4 luglio 2007 – CAPOVERSO 5, RIGA 8).

Sofferenza

“Al grido per il sangue versato, che si eleva da tante parti della terra, Dio risponde con il sangue del suo Figlio, che ha donato la vita per noi. Cristo non ha risposto al male con il male, ma con il bene, con il suo amore infinito. Il sangue di Cristo è il pegno dell’amore fedele di Dio per l’umanità”. (Angelus del 5 luglio 2009, CAPOVERSO 3, RIGA 2)

Vita umana

“Le soluzioni ai problemi attuali dell’umanità non possono essere solo tecniche, ma devono tener conto di tutte le esigenze della persona, che è dotata di anima e corpo, e devono così tener conto del Creatore, Dio. [...] Gli atti che non rispettano la vera dignità della persona [...] sono il frutto di una "concezione materiale e meccanicistica della vita umana", che riduce l’amore senza verità a "un guscio vuoto da riempire arbitrariamente" e può così comportare effetti negativi per lo sviluppo umano integrale”. (Angelus del 12 luglio 2009, CAPOVERSO 2, RIGA 3)

QUAESTIONES

Anno Sacerdotale – AFRICA/CONGO RD - “Per me, vivere è Cristo”: Messaggio dei Vescovi congolesi per l’Anno Sacerdotale
Kinshasa (Agenzia Fides)- “Insieme al Santo Padre, vogliamo che l’Anno Sacerdotale contribuisca a promuovere l’impegno per il vostro rinnovamento interiore al fine di rendere più incisiva e più vigorosa la vostra testimonianza nel nostro Paese e nel mondo” scrivono i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo ai sacerdoti nel loro messaggio per l’Anno Sacerdotale. Nel messaggio si sottolinea la necessità che i sacerdoti siano in primo luogo dei testimoni autentici della fede, perché come affermava Papa Paolo VI, “l’uomo contemporaneo ascolta più i testimoni che i maestri o, se ascolta i maestri, è perché sono dei testimoni”.

Una testimonianza tanto più difficile nella complessa società congolese, come sottolinea il messaggio:“Cari fratelli nel sacerdozio, siamo coscienti del fatto che esercitate il vostro ministero in un mondo caratterizzato da: la perdita del sacro; l’invasione crescente delle sette; il pluralismo religioso; lo sfaldamento dei valori morali e l’inclinazione a seguire degli antivalori quali: la menzogna, la divisione, il tribalismo, la xenofobia, il non rispetto della parola data e del bene comune, la perdita del senso dell’onore e della dignità, la disonestà, il permissivismo, la cattiva gestione. Inoltre, questo contesto è segnato, da qualche anno, da alcune situazioni drammatiche di conflitti armati che provocano sofferenze, da una miseria e da una povertà indescrivibili, dalla perdita di potere d’acquisto della popolazione, così come dalla distruzione delle principali infrastrutture di base”.
“A dispetto di questa situazione catastrofica, alcuni di voi hanno dato prova e continuano a dare prova di coraggio e di eroismo esemplari. Pensiamo in particolare a don Stefano Kaoze e a don Charles Mbuya. Altri ancora, vittime dell’odio e di diverse atrocità, sono arrivati fino a versare il sangue per testimoniare la fede. Altri infine sfidano quotidianamente, nel silenzio e nell’abnegazione, prove di ogni genere. Questa è per noi l’occasione di rendere un caloroso omaggio a questi degni figli della nostra Chiesa”.

Don Stefano Kaoze (1885-1951) è stato il primo prete congolese, ordinato nel 1917, nell’est del Congo (vedi Fides 19/5/2007), mentre don Charles Mbuya è stato il primo sacerdote del Kasai (Congo centrale), ordinato nel 1934.
Accanto ai sacerdoti che con coraggio, fanno ogni giorno il loro dovere, i Vescovi riconoscono che “esistono purtroppo delle situazioni mai abbastanza deplorate dove la Chiesa stessa soffre per l’infedeltà di alcuni dei suoi ministri”.
“Per questo- proseguono i Vescovi- vi esortiamo a scoprire prima di tutto e a vivere sempre meglio la vostra identità sacerdotale che è radicata nella stessa persona di Gesù Cristo. Il Cristo deve dunque rimanere il referente nella vostra vita di tutti i giorni. In altri termini, siete chiamati a essere testimoni autentici di Cristo”. Per questo i sacerdoti sono invitati a intensificare la preghiera e a vivere in pienezza la comunione gerarchica.
“La riuscita del vostro ministero dipende dalla vostra relazione intima con Cristo. Possa essere questo Anno Sacerdotale, per voi, un anno di preghiera, di penitenza e di mortificazione sull’esempio di San Jean-Marie Vianney. In questo cammino, la Santa Vergine Maria, Madre dei sacerdoti, e i Beati Marie Clémentine Anuarite e Isidore Bakanja ci mostrino che è l’amore che conduce alla fedeltà. Vi affidiamo allo loro intercessione” conclude il messaggio. (L.M.) (Agenzia Fides 20/7/2009 righe 39 parole 529)

Anno Sacerdotale – AMERICA/COLOMBIA - Il CELAM scrive una lettera di gratitudine al Santo Padre, un messaggio al Cardinale Re in occasione dell’Anno Sacerdotale ed un messaggio di solidarietà al Cardinale Maradiaga

Bogotà (Agenzia Fides) - La settimana scorsa ha avuto luogo a Bogotà (Colombia) la terza Riunione Generale di Coordinamento del quadriennio 2007-2011 del CELAM, con la partecipazione del Presidente, dei Presidenti di ciascun dipartimento, dei Vescovi responsabili delle Commissioni, del Comitato Economico e dei Centri e dei Segretari di 22 Paesi dell’America Latina e dei Caraibi. Al termine della riunione è stata indirizzata una Lettera al Santo Padre, a motivo della celebrazione dell’Anno Sacerdotale e della pubblicazione dell’ Enciclica “Caritas in Veritate”; un messaggio di solidarietà all’Arcivescovo di Tegucigalpa, il Cardinale Oscar Andrés Rodríguez Maradiaga, ed un messaggio al Cardinale Re nell’Anno sacerdotale 

Nella lettera inviata al Santo Padre Benedetto XVI, i Vescovi manifestano la loro comunione e gratitudine. “Consideriamo una grazia - si legge nel testo - il centrare il nostro sguardo sul sacerdozio ministeriale ed intensificare la nostra attenzione verso i nostri sacerdoti, indispensabili collaboratori nella nostra responsabilità pastorale”. Allo stesso tempo manifestano la loro profonda gratitudine “per la recente enciclica ‘Caritas in Veritate’, che sarà una luce di orientamento per rispondere alla grande sfida di come vivere nel nostro Continente i valori del Vangelo e come poter sviluppare una società più giusta e fraterna, in modo da raggiungere la meta indicata da Lei ad Aparecida, essere non soltanto il continente della Speranza ma anche il continente dell’Amore”. Il testo si conclude rinnovando la comunione dei Vescovi con il Santo Padre e con la preghiera affinché il Signore “lo guidi, lo fortifichi e lo mantenga in salute perchè continui a condurre la Chiesa con il rinnovamento e la saggezza propri dello Spirito di Gesù Cristo”. 

In quanto al messaggio inviato al Cardinale Giovanni Battista Re, Presidente della Pontificia Commissione per l’America Latina, i Vescovi lo informano che durante l’Assemblea hanno “riflettuto ed approfondito il tema dell’Anno Sacerdotale e le sfide a cui ci espone Aparecida, attraverso la grande Missione Continentale. Durante la riunione, con i Dipartimenti e i Centri ci siamo preoccupati di programmare la seconda parte del quadriennio che durerà fino a maggio del 2011”. Anche in questo caso i Vescovi manifestano la loro comunione “con il Sacro Padre, con la Chiesa Universale, con Sua Eminenza” manifestando “il nostro desiderio di vivere intensamente questo anno di grazia, legato al rinnovamento sacerdotale: ‘fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote’”. 
“Noi Vescovi partecipanti alla Riunione Generale di Coordinamento del CELAM abbiamo seguito con attenzione la difficile situazione che attraversa il caro paese dell’Honduras e la Chiesa pellegrina in questa cara nazione” si legge infine nel messaggio di solidarietà inviato al Card. Oscar Rodríguez Maradiaga a seguito della crisi che sta attraversando il Paese. Il messaggio contiene quindi “un saluto fraterno ed una sincera manifestazione di solidarietà”; i Vescovi assicurano altresì le loro preghiere “per Sua Eminenza, per i membri della Conferenza Episcopale e per tutto il Paese onduregno, affinché il Signore della vita gli conceda la saggezza ed il valore necessari, in maniera tale che, utilizzando i mezzi costituzionali, attraverso un dialogo sincero, si consolidi la pace e la riconciliazione desiderata da tutti”. Il Messaggio si conclude con una supplica a Nostra Signora di Suyapa, Patrona dell’Honduras, affinché accompagni “questa Chiesa particolare in questo momento difficile della sua storia”. 

Durante l’incontro si sono delineati i programmi di lavoro previsti nel Piano Globale 2007 - 2011, i quali saranno marcati dal consolidamento della Missione Continentale, con uno sguardo speciale ai sacerdoti, quali protagonisti della Missione, nella cornice dell’Anno Sacerdotale. Allo stesso tempo, i diversi dipartimenti e centri hanno dibattuto sui progetti che saranno avviati durante il 2010 e che assimilano le raccomandazioni che i Vescovi fecero durante l’Assemblea Ordinaria del CELAM realizzata in Nicaragua lo scorso mese di maggio. Questi progetti saranno intrisi dello spirito di Aparecida e quest’anno approfondiranno il tema dell’Anno Sacerdotale ed il bicentenario che celebrano nove Paesi dell’America Latina. 

Durante la Riunione è stato pubblicato l’opuscolo, preparato dalla Commissione ad hoc della Missione Continentale, intitolato “Itinerario della Missione Continentale” che nasce come complemento al primo opuscolo: “Missione Continentale, per una Chiesa Missionaria”. (RG) (Agenzia Fides 27/7/2009)

Anno Sacerdotale – ASIA/CAMBOGIA - Dall’Anno Paolino all’Anno Sacerdotale: un fiume di grazia per la comunità cattolica

Phnom Penh (Agenzia Fides) – Il dono della grazia di Dio passa attraverso gli eventi e le celebrazioni che la Chiesa propone al popolo di Dio: con questo spirito la Chiesa cambogiana ha concluso nei giorni scorsi l’Anno Paolino e ha aperto l’Anno Sacerdotale. 

L’Anno di San Paolo ha costituito l’occasione per lanciare diverse iniziative mirate a divulgare la vita e la spiritualità dell’Apostolo delle Genti. In particolare, il Vicariato Apostolico di Phnom Penh, nel corso dell’Anno Paolino, ha condotto un’inchiesta fra i fedeli, titolata “Vent’anni di evangelizzazione: 1989-2009”, dato che il 1989 è l’anno di erezione dei Vicariato. Il 1989 coincide anche con l’inizio della “nuova vita” per la piccola comunità cattolica cambogiana, dopo i tempi bui della repressione sotto i khmer rossi. L’inchiesta ha rivelato molte “buone nuove” nella vita della Chiesa locale: in un ventennio sono nate 38 nuove comunità ed è cresciuta sensibilmente la formazione spirituale e missionaria dei fedeli.

Alle celebrazioni di chiusura dell’Anno Paolino ha partecipato S. Ecc. Mons. Salvatore Pennacchio, Nunzio Apostolico in Cambogia. Il Nunzio, parlando a oltre mille fedeli riuniti, ha detto che “San Paolo ricorda alla Chiesa la varietà dei carismi, che vanno messi tutti a servizio della comunità”. 

Inoltre il Vicario Apostolico di Phnom Penh, S. Ecc. Mons Emile Destombes, ha diffuso un lettera per la chiusura dell’Anno di San Paolo, sottolineando tre punti utili alla comunità: essere uniti in umiltà; avere uno spirito missionario, nella carità; continuare nella formazione, per accrescere la conoscenza della Parola di Dio.
Inoltre, il Nunzio Apostolico ha visitato il Seminario Maggiore di Phnom Penh, dedicato a S. Giovanni Maria Vianney, celebrando i Vespri con i seminaristi e con un folto gruppo di giovani. L’attenzione si è dunque spostata sull’Anno Sacerdotale: al termine dei Vespri, Mons. Pennacchio ha venerato una reliquia del Santo Curato d’Ars, custodita nella Cappella del Seminario. Il Nunzio ha invitato tutti fedeli a pregare per i sacerdoti, per chiedere al Signore vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata per la Chiesa in Cambogia. (PA) (Agenzia Fides 6/7/2009 righe 28 parole 289)

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA - La chiusura dell’Anno Paolino è una “nuova partenza missionaria” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale: così la comunità cattolica cinese ha celebrato la solennità dei Santi Pietro e Paolo

Roma (Agenzia Fides) – Il ringraziamento per il successo dell’evangelizzazione durante l’Anno Paolino e l’accoglienza dell’Anno Sacerdotale, seguendo le indicazioni di Papa Benedetto XVI, in comunione con la Chiesa Universale, hanno contraddistinto la celebrazione della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, il 29 giugno (nonostante fosse giorno lavorativo) nelle diverse comunità cattoliche cinesi del continente. Secondo le informazioni pervenute all’Agenzia Fides, la chiusura dell’Anno Paolino ha assunto la caratteristica di una “nuova partenza missionaria” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale. 

Nella Cattedrale della diocesi di Jin Zhong, si è svolta una liturgia molto suggestiva. Sette sacerdoti hanno portato le offerte all’altare, per simboleggiare l’offerta della loro particolare dedizione al Signore nell’Anno Sacerdotale. Hanno anche rinnovato la loro professione confermando la fedeltà e il coraggio di portare la Croce e le pecore sulle spalle, pregando per tutti i fratelli sacerdoti, a partire dal Santo Padre Benedetto XVI. Infine, durante il seminario dedicato ai Santi Pietro e Paolo, hanno ascoltato la presentazione della Lettera del Papa ai Sacerdoti da parte di un missionario straniero. Il Vescovo ha regalato ad ogni sacerdote una copia in cinese degli scritti di S. Giovanni Maria Vianney. 

La Cattedrale della diocesi di Wen Zhou della provincia di Zhe Jiang, dedicata proprio a S. Pietro e S. Paolo, ha potuto rallegrarsi dei brillanti risultati dell’Anno Paolino. Dopo la solenne Eucaristia, il cancelliere don Chen Shi Yu ha fatto il resoconto: “Ci sono stati 1,663 battezzati e 1.055 cresimati durante l’Anno Paolino. Inoltre sono nate una quarantina di comunità ecclesiali di base. Le parrocchie hanno organizzato oltre 120 attività sul tema paolino. Grazie al Signore e a S. Paolo, che ci hanno permesso tutto questo per entrare nell’Anno Sacerdotale con entusiasmo e una fede approfondita. Il Gruppo di preghiera, l’attività caritativa, l’archiviazione digitale dell’archivio diocesano, l’alfabetizzazione della Sacra Scrittura, le nuove scoperte del metodo missionario e la valorizzazione della musica sacra per l’evangelizzazione, che abbiamo promosso particolarmente durante l’Anno Paolino, ci aiuteranno ulteriormente per la missione dell’Anno Sacerdotale”. 

Oltre mille fedeli hanno preso parte alla solenne celebrazione svoltasi nella Cattedrale della diocesi di Tai Yuan il 29 giugno. Anche qui motivo di particolare ringraziamento è stato il bilancio dell’Anno Paolino, caratterizzato dal grande successo riportato da oltre una trentina di iniziative “paoline”. Il sacerdote 87enne don Li Chong De è un modello citato dal Vicario diocesano: “senza badare all’età, trasmette il Vangelo dovunque, portando oltre 100 persone al battesimo in un anno”. 

Nella parrocchia di Fu Feng Ying della diocesi di Zhou Zhi, hanno pregato in particolare per tutti i sacerdoti, i Vescovi e i fedeli che portano il nome di Pietro o di Paolo durante solenne Celebrazione Eucaristica. Inoltre hanno confermato la continuità dell’evangelizzazione secondo lo spirito paolino.

Dopo l’Eucaristia e l’adorazione, i fedeli della Cattedrale di Yong Nian hanno studiato insieme ai sacerdoti la Lettera Pastorale del Vescovo per l’Anno Sacerdotale. La Cattedrale della diocesi di Bao Ding ha festeggiato i suoi patroni nella solennità dei Santi Pietro e Paolo oltre alla conclusione dell’Anno Paolino e all’inizio dell’Anno Sacerdotale. Più di 400 fedeli hanno partecipato alla solenne Processione Eucaristica. Diverse diocesi hanno celebrato il 29 giugno promuovendo iniziative concrete di carità: ad esempio le parrocchie della diocesi di Chang Sha hanno promosso la donazione del sangue, e la parrocchia di Lou Fan della diocesi di Tai Yuan ha organizzato una visita medica gratuita a tutti coloro che ne avessero bisogno. (NZ) (Agenzia Fides 01/07/2009 - righe 45, parole 569)

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – Il mondo cattolico cinese ha aperto l’Anno Sacerdotale in comunione con il Santo Padre e con la Chiesa Universale

Roma (Agenzia Fides) – Iniziative diverse e solenni celebrazioni per l’apertura dell’Anno Sacerdotale e la chiusura dell’Anno Paolino, in comunione con il Santo Padre e con la Chiesa Universale, stanno coinvolgendo tutto il mondo cattolico cinese in questi ultimi giorni, secondo le informazioni che continuano a pervenire all’Agenzia Fides. 

Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), Mons. John Tong Vescovo della diocesi di Hong Kong, ha aperto l’Anno Sacerdotale il 28 giugno annunciando l’apertura dell’Anno diocesano delle Vocazioni Sacerdotali che ha celebrato il primo luglio. Migliaia di fedeli hanno preso parte alle due celebrazioni chiudendo così anche l’Anno Paolino: Mons. Tong ha offerto l’incenso alla statua di S. Paolo ed ha acceso una lampada davanti alla statua di S. Giovanni Maria Vianney. Nell’omelia ha esortato i sacerdoti a pregare sempre, a prendersi cura dei chierichetti maschi, ad intensificare l’impegno formativo, ad istituire il Gruppo parrocchiale per la Promozione delle Vocazioni, a promuovere la formazione permanente dei sacerdoti, come ha espresso nella sua Lettera Pastorale per l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali. 

La sezione cinese di Radio Veritas Asia, con sede a Taipei, ha inaugurato un nuovo programma dedicato all’Anno Sacerdotale dal titolo “Un minuto per parlare del sacerdote esemplare”, aumentando anche le notizie della celebrazione dell’Anno Sacerdotale. 

In continente, tra le numerose celebrazioni, ricordiamo quella presieduta da Mons. Zhang Han Min, della diocesi di Ji Lin, che ha presieduto la solenne apertura dell’Anno Sacerdotale nella parrocchia del Buon Pastore il 19 giugno. Insieme a tutti i sacerdoti e ai fedeli presenti, ha invocato la guida dello Spirito Santo per i sacerdoti cinesi e di tutto il mondo, perché possano essere sempre più consapevoli della responsabilità della loro missione attraverso una vita di preghiera, di profonda spiritualità, per essere degni del Sacerdote per eccellente, Gesù Cristo. La diocesi di Fu Zhou ha aperto l’Anno Sacerdotale e chiuso l’Anno Paolino nel Santuario mariano del Villaggio di Rosario, dopo il IV° Seminario Paolino nel 30 giugno. La diocesi di Tian Shui, della provincia di Gan Su, ha aperto l’Anno Sacerdotale chiudendo l’Anno Paolino, il 19 giugno. Il Responsabile diocesano, don Zhao Jian Zhang, ha detto durante l’omelia: “Il Sacerdote è un mediatore e un ponte tra Dio e l’uomo…. che deve identificarsi con Cristo permettendo agli altri di conoscere il volto di Cristo attraverso di noi. Vi invito a pregare per tutti i sacerdoti, perché siano uomini di preghiera, di continua santificazione. E’ anche un anno che rafforza il rapporto tra i sacerdoti e i fedeli. un buon sacerdote è infatti un buon pastore. Il nostro esempio di vita ci permetterà di formare tante vocazioni giovanili”. Inoltre ha chiesto una preghiera speciale per tutti i sacerdoti defunti. (NZ) (Agenzia Fides 06/07/2009 - righe 42, parole 458)

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – Una più intensa vita spirituale, la formazione continua e le ordinazioni sacerdotali contraddistinguono l’inizio dell’Anno Sacerdotale nello “spirito paolino”

Pechino (Agenzia Fides) – Secondo le informazioni pervenute all’Agenzia Fides, le diverse comunità cattoliche della Cina continentale stanno vivendo l’inizio dell’Anno Sacerdotale, in comunione con il Santo Padre e la Chiesa Universale, connotandolo con una più intensa vita spirituale, la formazione continua e alcune ordinazioni sacerdotali, senza perdere lo “spirito paolino” che ha caratterizzato l’Anno giubilare dedicato a San Paolo, appena concluso. 
Pregare molto, leggere molto la Sacra Scrittura sono le raccomandazione di Mons. Giuseppe Li Shan, Vescovo della diocesi di Pechino, indirizzate alla quarantina di sacerdoti concelebranti e a tutti i sacerdoti diocesani, in occasione della solenne apertura dell’Anno Sacerdotale svoltasi l’11 luglio. Questa l’esortazione di Mons. Li ai sacerdoti: “dobbiamo approfondire la nostra vita spirituale e poì saremo capaci di trasmetterla ai fedeli, saremo capaci di evangelizzare per portare a casa le pecorelle smarrite”.

Nella parrocchia di Lin He, della Mongolia interna, i sacerdoti hanno sottolineato la celebrazione da parte di tutta la comunità dell’Anno Sacerdotale, perché anche i fedeli devono vivere la loro vocazione sacerdotale. Durante l’omelia per la commemorazione dei martiri cinesi, il 9 luglio, il parroco ha detto “seguendo le indicazioni del Papa preghiamo per i sacerdoti, perché abbiano sempre un cuore puro, come vuole il Signore, per superare le tentazioni del mondo, perché conducano una vita santificata, per essere servi fedeli del Signore”.
Il sacerdote della parrocchia di Cheng An della diocesi di Han Dan, ha invitato i fratelli sacerdoti ad “uscire dalla chiesa, dalla propria stanza” nell’Anno Sacerdotale, perché “ci sono tantissime persone che hanno bisogno di noi per conoscere Cristo”. La Cattedrale della diocesi di Feng Xiang ha lanciato un appello a tutti perché in questo Anno preghino per i sacerdoti di tutto il mondo.

La diocesi di Zhou Zhi della provincia di Shaan Xi, ha iniziato l’Anno Sacerdotale accogliendo ben 6 nuovi sacerdoti. Oltre 3.000 fedeli hanno partecipato alla solenne liturgia di consacrazione che si è svolta il 4 luglio, presieduta da Mons. Dang Ming Yan, Vescovo di Xi An, e concelebrata da una ottantina di sacerdoti. Nella circostanza il Vescovo ha invitato in modo particolare tutti i presenti a pregare per le vocazioni. (NZ) (Agenzia Fides 16/07/2009 - righe 31, parole 330)

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – Anno delle Vocazioni sacerdotali: nella Messa per le vocazioni presieduta da Mons. Tong 5 sacerdoti hanno condiviso l’esperienza di 30 anni di sacerdozio

Hong Kong (Agenzia Fides) – La diocesi di Hong Kong sta vivendo intensamente la celebrazione diocesana dell’Anno delle Vocazioni Sacerdotali, aperto da Mons. John Tong, Vescovo di Hong Kong, lo scorso primo luglio, in sintonia con l’Anno Sacerdotale. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), durante la Santa Messa dedicata alle vocazioni, 5 sacerdoti diocesani che hanno compiuto 30 anni di sacerdozio hanno condiviso il loro lungo cammino vocazionale con i presenti. Inoltre Mons. Tong ha esortato le 5 “vocazioni adulte” ad essere “sempre degne del proprio sacerdozio” ed a “raccontare sempre la propria esperienza ai giovani di oggi perché rispondano alla chiamata del Signore” come hanno fatto loro. Inoltre Mons. Tong ha sollecitato ancora una volta i chierichetti perché prendano spunto dal loro ministero dell’altare per avvicinarsi alla vocazione. Don Lawrence Yiu Shun Kit, un tempo padre spirituale dei 5 sacerdoti, ha incoraggiato i suoi ex alunni a ricordarsi sempre di “predicare la Parola di Dio; amministrare i Sacramenti; pascere il popolo di Dio”, perché vivano l’identità sacerdotale imitando Cristo nel servizio alla Chiesa per tutta la vita. Don John B. Kwan Kit Tong, uno dei 5 sacerdoti, ha affermato: “continuerò ad imitare S. Giovanni Battista con lo spirito di ‘preparare la strada al Signore’, portando i fratelli e le sorelle nella casa del Signore attraverso il servizio”. 
I giovani che hanno assistito alla celebrazione sono rimasti visibilmente commossi dalla testimonianza eloquente di questi sacerdoti, resa con un linguaggio familiare. Uno di loro ha detto: “mi sono sempre lasciato trascinare da mille pensieri che apparentemente non mi è possibile lasciare. Ma oggi ho capito che nella vita ci sono altre cose ben più importanti. Credo che questa esperienza mi porterà ad una svolta nella vita”. Un altro giovane della Commissione per la Promozione Vocazionale Diocesana ha detto: “non sento ancora in me la vocazione sacerdotale, ma continuerò a pregare per la vocazione”. (NZ) (Agenzia Fides 14/07/2009 - righe 28, parole 324)

Anno Sacerdotale – ASIA/INDIA - “Adotta on-line un sacerdote”: campagna dei Salesiani per l’Anno Sacerdotale

Bangalore (Agenzia Fides) – E’ un esempio di come i moderni mezzi di comunicazione possano essere messi fruttuosamente a servizio della fede, in particolare nell’Anno Sacerdotale: la campagna “Adotta on-line un sacerdote”, lanciata dai Salesiani del “Vishwadeep Centre” di Bangalore, sta riscuotendo successo grazie ai contatti, alle adesioni e alle donazioni giunte via web dalle più svariate località nel mondo, in diversi continenti.
Secondo una felice intuizione del Direttore del Centro, il Salesiano p. T.C. George, l’adozione on-line di un sacerdote locale, permette di coinvolgere persone desiderose di sostenere le vocazioni in paesi dove la Chiesa rappresenta una piccola minoranza, esprimendo così concretamente, con un piccolo contributo personale, il sostegno e la vicinanza della Chiesa universale, in special modo dei fedeli laici sparsi in tutto il mondo, alle piccole realtà periferiche.

Si tratta di una iniziativa che ha trovato terreno fertile nell’annuncio dell’Anno Sacerdotale, proclamato da Papa Benedetto XVI. “L’adozione consiste nel pregare e sostenere in ogni modo il sacerdote che si adotta. Attraverso il sacerdote Cristo continua a realizzare ogni giorno il suo sacrificio per la salvezza dell’umanità. Attraverso di lui il Signore apre all’uomo il suo cuore misericordioso. E’ una iniziativa che responsabilizza i laici a occuparsi, interessarsi, pregare per i sacerdoti”, nota p. George.

Le nuove tecnologie hanno dato poi l’opportunità di estendere la campagna in tutto il mondo. I Salesiani sperano che questa idea sia accolta e duplicata in tante altre realtà ecclesiali, così da creare una rete universale di sostegno materiale e spirituale ai sacerdoti in tutto il pianeta: adottando un sacerdote, si compie un servizio e si offre un grande beneficio a una intera comunità. (PA) (Agenzia Fides 8/7/2009 righe 26 parole 265)

Anno Sacerdotale – ASIA/TAIWAN – Si prepara il Corso di formazione permanente per i sacerdoti dell’Anno Sacerdotale

Tai Pei (Agenzia Fides) – “Ripassare ed approfondire la teologia e la pastorale del Sacramento dell’Ordine, alla luce della Rivelazione di Cristo (Sacra Scrittura e Tradizione), interpretando la fede e i fondamenti della Chiesa sul Sacramento dell’Ordine”. E’ la motivazione che ha spinto la Commissione del Clero della Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan ad affidare al Seminario Maggiore di Taiwan l’organizzazione di un breve Corso estivo di formazione permanente dei sacerdoti nell’ambito dell’Anno Sacerdotale, di cui è pervenuta notizia all’Agenzia Fides. Inoltre tale Corso “aiuta i sacerdoti, soprattutto i più giovani e i neo ordinati, a distinguere ancor meglio la vocazione sacerdotale dei presbiteri e quella dei laici, ed anche l’impegno pastorale. Si riflette, si medita, si condivide e si applica il servizio pastorale della carità per rispondere alle esigenze della Chiesa locale, adeguate al tempo attuale”. 

P. Paul Preauxe e P. Francois-Regis si occuperanno dei temi specifici. La Commissione invita i partecipanti ad una preparazione previa leggendo i seguenti documenti: “Decretum De Presbyterorum Ministerio et Vita Presbyterorum Orfinis”, “Pastores dabo vobis”, “The Priest and the Third Christian Millennium”. Secondo quanto comunica la Commissione, il corso si terrà dal 17 al 28 agosto presso il Seminario. Tutti i sacerdoti ordinati da meno di 10 anni sono tenuti a seguire il corso, che comunque è aperto a tutti gli altri sacerdoti ed ai religiosi, locali e stranieri. (NZ) (Agenzia Fides 02/07/2009 - righe 20, parole 234)

Dialogo ecumenico – ASIA/TURCHIA – Buone prospettive per il dialogo ecumenico e interreligioso in Turchia dopo l’Anno Paolino

Istanbul (Agenzia Fides) – Dopo l’Anno Paolino, che è ststao “un anno di grazia”, si aprono nuove, incoraggianti prospettive per il dialogo ecumenico e interreligioso in Turchia: così p. Ruben Tierrablanca OFM, Superiore della Fraternità francescana internazionale di Istanbul, all’indomani della chiusura dell’Anno Paolino delinea il futuro dei rapporti ecumenici e interreligiosi in terra turca. 

P. Ruben illustra a Fides gli impegni e le sfide che l’Anno Paolino lascia in eredità alla comunità cattolica turca: “Cristiani si diventa. Questo è valido nel caso di Paolo ed è questa realtà che ci impegna a rinnovare quotidianamente la fede in Cristo, mettendo a disposizione tutte le risorse della nostra natura umana e spirituale. La ferita profonda delle divisioni dei cristiani, presenti in questa terra da mille anni orsono, ci rattrista tantissimo, ma soprattutto ci spinge ad un lavoro costante, anche se lungo e lento. Quanto a noi Chiesa cattolica, in tutte le sue componenti e tradizioni rituali, riusciamo a lavorare insieme testimoniando la vera unità in Cristo, tanto più sarà valido il nostro contributo all’unità dell’intera Chiesa di Cristo. La sfida è grande, ma siamo pronti ad affrontarla”.
“Un’altra convinzione che abbiamo confermato in quest’anno e in cui l’apostolo Paolo ci è maestro – aggiunge il Superiore – è l’apertura a un mondo multirreligioso e multiculturale: dobbiamo ancora imparare a vivere la nostra fede in apertura a coloro che non sono dei nostri, in fedeltà a Cristo, ma ugualmente in fedeltà all’uomo. Annunciare Cristo e testimoniarlo con la vita è nostro compito, ma senza pretese di gonfiare statistiche: Paolo ha piantato, Paolo ha irrigato, ma è Dio che fa crescere”.

Infine, nota p. Tierrablanca, “una richiesta che tutti noi abbiamo ricevuto lungo quest’anno è stata quella di spiegare con semplicità, ma ugualmente con chiarezza e profondità, la storia della Chiesa sin dalla sua origine e nei suoi momenti più significativi, vissuti in questa regione del mondo. Oltre alla condivisione della nostra esperienza personale ed ecclesiale come presenza cristiana in Turchia, paese di maggioranza musulmana. Ora noi vogliamo assumere responsabilmente e apertamente questa sfida: dare testimonianza della nostra speranza a tutti coloro che ce la chiedano, secondo la raccomandazione di Francesco d’Assisi: “… e confessino di essere cristiani”. 
“Con tutti i credenti in Cristo, Signore e Salvatore dell’intera umanità– conclude il frate – abbiamo vissuto nell’Anno Paolino diversi momenti d’intenso rinnovamento della nostra fede, attraverso la costante lettura del racconto della adesione al Vangelo a Damasco e della predicazione dell’apostolo Paolo nonché del suo ministero, particolarmente in Asia Minore, territorio in cui il Signore ci vuole come evangelizzatori in questo ventunesimo secolo. La visita ai diversi luoghi del ministero di Paolo ci ha fatto vivere un profondo senso ecclesiale: a partire dell’esperienza delle primitive comunità e lungo la storia del cristianesimo”. (PA) (Agenzia Fides 14/7/2009 righe 30 parole 302)

Economia – OCEANIA/AUSTRALIA – Seguire la strada tracciata dall’Enciclica “Caritas in veritate” per conseguire gli Obiettivi del Millennio

Sydney (Agenzia Fides) – L’Enciclica di Papa Benedetto XVI “Caritas in veritate”, con le sue indicazioni sociali ed economiche, traccia la strada maestra su cui l’umanità deve avviarsi per conseguire gli Obiettivi del Millennio: è quanto afferma la Caritas Australia, commentando la pubblicazione della Lettera, in relazione alla situazione della povertà e delle disuguaglianze globali, nei giorni in cui è riunito il G8, il forum dei capi di stato dei paesi più industrializzati.

Tutti e otto gli Obiettivi del Millennio tracciati – sottolinea con preoccupazione la Caritas – incluso quello di debellare la povertà, l’ineguaglianza di genere, l’analfabetismo “sono sulla soglia del fallimento”, a causa della crisi economica globale. I progressi realizzati in quagli Obiettivi individuati all’inizio del Duemila, sono molto lenti e difficilmente i traguardi stabiliti saranno raggiunti, sottolineano le Nazioni Unite.
Sembra che “le nazioni ricche abbiano voltato le spalle a quelle povere”, nota la Caritas. “E’ necessario che i leader del G8 mettano la lotta alla povertà come punto prioritario dell’agenda internazionale. La crisi economica, infatti, colpisce in special modo i più poveri fra i poveri, quel miliardo di persone che già vive con meno di un dollaro al giorno”.

Secondo stime delle Nazioni Unite, nel 2009 la schiera di quanti lottano ogni giorno per la pura sopravvivenza si è ingrossata di una quota compresa fra 55 e 90 milioni di persone. Per questo è fondamentale l’impegno delle nazioni più ricche. 

In questo delicato quadro, afferma la Caritas, l’Enciclica di Benedetto XVI, riportando l’attenzione sulla centralità dell’uomo, offre l’indicazione chiave : quella di agire “nell’amore”, sorgente dell’impegno sociale, civile e politico, per la costruzione di un mondo più giusto e fraterno. (PA) (Agenzia Fides 10/9/2009 righe 28 parole 289)

Educazione – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi chiedono che all’elaborazione della nuova legge organica sull’Educazione partecipino tutti, respingendo “tutto ciò che rifletta imposizione di linee o di orientamenti da parte di qualunque tendenza”

Caracas (Agenzia Fides) – “L'educazione è compito di tutti” è il titolo del comunicato dei Vescovi del Venezuela, pubblicato al termine dell’Assemblea Plenaria e successivamente alla presentazione di un “insieme di idee per l’elaborazione della legge organica sull’Educazione”, realizzata lo scorso 23 giugno presso l’Assemblea Nazionale da parte dei Ministri Luís Acuña ed Héctor Navarro, e a seguito della riunione svoltasi tra la Presidenza della Commissione di Educazione dell’Assemblea Nazionale e la Presidenza dell’Associazione Venezuelana di Educazione Cattolica (AVEC) insieme a diverse organizzazioni ed enti nazionali legati al tema educativo. La Conferenza Episcopale, nell’incoraggiare la collaborazione di tutti, chiede “la pubblicazione della proposta del Disegno di legge, allo scopo di favorire lo scambio ed ottenere consensi su una materia tanto importante”. 
A questo proposito, i Vescovi ribadiscono ancora una volta la volontà della Chiesa di partecipare a questo dialogo e ricordano i diversi interventi della Conferenza Episcopale su questo tema, l’ultimo dei quali è stato la presentazione di una sintesi del manifesto “L’Educazione della quale ha bisogno il Venezuela”, edito nel 2007 a motivo della discussione del PLOE, documento che continua ad avere “piena validità e riflette la posizione della Chiesa sui temi di base che occorre considerare nella nuova Legge Organica sull’Educazione”. 
Nel comunicato vengono rilevati alcuni aspetti fondamentali che andrebbero espressi con chiarezza nel Disegno di legge, e cioè: “l’apertura della Legge a tutte le correnti di pensiero concordi con i lineamenti della Costituzione; il diritto irrinunciabile e la responsabilità della famiglia nell’educazione dei figli e nella scelta del tipo di scuola per gli stessi; il ruolo di guida dello Stato, condiviso con tutta la società, nella garanzia di questo diritto per tutti, in particolare per i settori popolari, e nella supervisione del suo effettivo compimento, in accordo con le leggi; la necessità di promuovere un’educazione integrale, promotrice della vita e trasformatrice della società; l’esigenza di considerare la dimensione religiosa delle persone e di contemplare l’educazione religiosa scolastica nell’orario scolastico, secondo le differenti credenze ed in rispetto della costituzione; la partecipazione responsabile della comunità educativa che deve essere formata da persone che realmente intervengano nella vita di bambini e bambine, adolescenti e giovani attraverso la scuola”.

Per i Vescovi, inoltre, la suddetta Legge deve “dare risposta alla problematica educativa esistente e favorire il concorso del maggiore numero possibile di forze della società venezuelana in modo da raggiungere la crescita delle persone ed un effettivo sviluppo del paese”, raggiungendo “un’autentica educazione di qualità che inculchi i valori che fanno della nostra patria, una patria grande”. Il comunicato si conclude con il desiderio di un “dialogo che generi consensi”, respingendo “tutto ciò che rifletta imposizione di linee o di orientamenti da parte di qualunque tendenza”. (RG) (Agenzia Fides 14/7/2009)

Educazione – EUROPA/ITALIA – I Salesiani italiani scommettono sullo sport come risposta all’emergenza educativa

Roma (Agenzia Fides) – I Salesiani italiani scommettono ancora sullo sport, per questo hanno dato vita ad una nuova Associazione nazionale, il CNOS Sport. Il 13 luglio i Superiori delle 6 Province salesiane italiane hanno firmato, alla presenza del Notaio, l’atto costitutivo della nuova Associazione. “Sarà una struttura snella con forte intento educativo - afferma Don Claudio Belfiore, il nuovo responsabile nazionale -. Il CNOS Sport avrà due scopi: coordinare la pastorale dello sport dei Salesiani in Italia e promuovere il valore educativo dello sport. Crediamo che questa sia una risposta forte all’emergenza educativa, un modo per camminare con i giovani. Crediamo che lo sport è una risposta costruttiva contro la devianza, la noia, il bullismo”. Il CNOS Sport potrà contare su una rete di oltre 250 oratori e centri giovanili su tutto il territorio nazionale, collocati prevalentemente nelle periferie ed in quartieri a forte disagio sociale. Sui campi e nelle palestre degli oratori salesiani sono cresciuti atleti di ogni disciplina e, soprattutto, campioni della vita. Per ulteriori informazioni: don Claudio Belfiore, doncli@tiscali.it (S.L.) (Agenzia Fides 15/7/2009; righe 13, parole 188)

Famiglia – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi mettono in guardia sul pericolo celato nel Disegno di legge organica per l’equità e l’uguaglianza di genere, che attenta al matrimonio e alla famiglia

Caracas (Agenzia Fides) – “Il futuro della nostra società dipende dal rispetto e dalla protezione che viene garantita al matrimonio e alla famiglia, istituzioni considerate fondamentali in tutti i Paesi”, affermano i Vescovi del Venezuela in un comunicato diffuso al termine dell’Assemblea Plenaria, nel quale manifestano il loro desiderio di partecipare al dibattito suscitato dal Disegno di legge organica per l’equità e l’uguaglianza di genere, presentato e discusso dall’Assemblea Nazionale della Repubblica Bolivariana del Venezuela, “per illuminare il delicato tema dei valori e dei principi della fede cristiana”. 

Anche se il Disegno di legge, spiegano i Vescovi, “espone tra i suoi obiettivi quelli di sviluppare principi di uguaglianza e solidarietà e fortificare il rispetto dei diritti umani di tutti”, tuttavia ci sono motivate ragioni per affermare che “in questo si commettono gravi violazioni e danni irreparabili a diritti e strutture fondamentali della società venezuelana riconosciuti e garantiti nel nostro testo Costituzionale”. La proposta di Legge costituisce inoltre un ulteriore attacco contro il matrimonio e la famiglia, che già soffrono “per il deterioramento economico, sociale e morale e per l’impatto di una cultura edonistica che attenta alla sua struttura sociale e giuridica”.
Per i Vescovi il nuovo disegno legislativo “attenta gravemente ai diritti contemplati e protetti dalla nostra Costituzione Nazionale… legittimando unioni dello stesso sesso, concedendo loro gli stessi effetti giuridici e patrimoniali di quelli del matrimonio”. Inoltre “ignora la protezione costituzionale al diritto all’inviolabilità della vita umana, sia con mezzi contraccettivi che con l’aborto”. 

“Quando l’istituzione del matrimonio e della famiglia, che sono i pilastri di una società, sono minacciati da situazioni sociali, economiche, ideologiche o giuridiche - continua il testo -, le diverse istituzioni della società devono mettersi in movimento per la loro difesa”. Per questo, si legge nel comunicato, “è legittima la reazione ed il rifiuto della società quando si mette in pericolo la dignità della persona umana ed i diritti che gli sono inerenti, come quello di godere di una struttura familiare costituita da un uomo ed una donna ed i loro figli”. 
Per tutte queste ragioni, i Vescovi chiedono a i fedeli “un atteggiamento vigilante di studio e discussione di questo nuovo disegno di legge”, invitandoli a “lavorare e a fare proposte che contribuiscano alla dignità della persona umana e respingano quanto contribuisce alla debilitazione di diritti tanto fondamentali come la dignità ed il rispetto della persona umana e la struttura naturale del matrimonio e della famiglia”. (RG) (Agenzia Fides 15/7/2009)

Martirio – AFRICA/SUDAFRICA – Un cattolico sudafricano, ucciso per le sue posizioni contro la stregoneria, potrebbe diventare il primo beato del Paese

Città del Capo (Agenzia Fides) – Ha dato la vita per testimoniare la verità, combattendo le false credenze e per questo è stato avviato il processo di beatificazione. È il Servo di Dio Benedict Daswa, del quale la diocesi di Tzaneen, in Sudafrica, ha da poco completato la fase diocesana della causa di beatificazione. 
La relativa documentazione è stato consegnata a Sua Eccellenza Mons. James Patrick Green, Nunzio Apostolico in Sudafrica, perché la trasmetta a Sua Eccellenza Mons. Angelo Amato, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. Questa documentazione di 850 pagine è il frutto di 5 anni di inchiesta condotta interrogando testimoni giudicati attendibili dalle autorità diocesane.

Gli atti non saranno resi pubblici fino a quando la Congregazione per le Cause dei Santi nominerà un Postulatore Romano per procedere alla fase successiva del processo, durante la quale verranno stampati i santini e una novena per consentire alle persone di pregare per ottenere l’intercessione del Servo di Dio.

Nel frattempo verranno pubblicati una breve biografia e un filmato distribuito in DVD per diffondere la vita e l’opera del Servo di Dio Benedict Daswa in Sudafrica e in altri Paesi africani, come un modello per tutti e un grande testimone della fede. 

Secondo una nota biografica, pubblicata dalla Southern African Catholic Bishops' Conference, Benedict è cresciuto in una famiglia tradizionale, che apparteneva alla piccola tribù dei Lemba, che vive principalmente tra la popolazione Venda nella provincia di Limpopo. Si è convertito alla religione cattolica mentre studiava per diventare maestro di scuola.

Benedict si rese ben presto conto che la stregoneria era contro la sua fede cattolica. Da allora in poi nella sua vita privata e in pubblico ha assunto una forte posizione contro la stregoneria, affermando che queste credenze hanno causato l’uccisione di persone innocenti accusate di stregoneria. 

Benedict si era battuto anche contro l'uso di pseudofarmaci e di amuleti per la protezione contro il malocchio o per propiziare il successo nello sport o in altre attività. Proprio la sua lotta contro la stregoneria ha causato la sua morte. Il 2 febbraio 1990, pochi giorni dopo essersi rifiutato di pagare un’offerta per un rito per cacciare alcune“streghe”, è stato aggredito e colpito a morte con sassi e bastoni. Mancavano solo quattro mesi al suo 44o compleanno. (L.M.) (Agenzia Fides 16/7/2009 righe 28 parole 383)

Missione – AMERICA/MESSICO - In corso il 10º Congresso Nazionale Giovanile Missionario sul tema “Giovani con Cristo, Missionari per il mondo”

Tepic (Agenzia Fides) – Si sta celebrando, dal 23 al 26 luglio, il 10º Congresso Nazionale Giovanile Missionario (CONAJUM) nella Diocesi di Tepic. L’obiettivo è favorire nella gioventù del Messico un incontro con Gesù Cristo vivo, per essere suoi “discepoli e missionari”. Il tema scelto per la decima edizione è: “Giovani con Cristo, Missionari per il mondo”. All’iniziativa partecipano circa 10.000 giovani. 

“Benvenuti a coloro che dall’America del Sud, dall’America Centrale, dagli Stati Uniti ed in particolare dal nostro Messico sono presenti a questo Congresso manifestando una gioventù coraggiosa, audace e generosa, desiderosa di avvicinare Gesù ai nostri Paesi, ed in particolare alla gioventù”, ha affermato Mons. Ricardo Watty Urquidi, Vescovo di Tepic, nel Messaggio di benvenuto al Congresso. Il Vescovo ha ricordato ai giovani che “ad Aparecida (Brasile), i Vescovi ed il Santo Padre hanno detto: abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste, perché i nostri popoli chiedano Cristo nei loro cuori, Cristo nelle loro famiglie, Cristo in ogni persona; i nostri popoli devono fortificare la loro fede davanti a questa nuova epoca che viviamo e che continua a modificare abitudini, tradizioni e valori; abbiamo bisogno di una nuova Pentecoste”. Per questo, il Congresso rappresenta una nuova Pentecoste: “una Pentecoste come quella in cui nacque la Chiesa; possa qui nascere una gioventù impegnata con Gesù Cristo, piena dello Spirito Santo, discepoli e discepole, missionari di Gesù”. 

Da parte sua, Padre Guglielmo Alberto Morale Martínez, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Messico, nel discorso di apertura ha chiesto ai giovani: “Chi è Cristo per noi? Chi è Cristo per noi? Chi è Cristo per noi? Cristo è il Salvatore, è il Messia, è il Vangelo del Padre; Egli ci convoca oggi qui, e con Lui vogliamo essere missionari, vogliamo essere discepoli”.

Mons. Christophe Pierre, Nunzio Apostolico in Messico, ha invece ricordato ai presenti durante l’omelia della Messa di apertura, che la “nostra identità cattolica è identità missionaria. Solo se si è missionario, si è cattolico, perché la Chiesa è per sua natura missionaria, ed i suoi membri, ogni discepolo, è cattolico nella misura in cui riesce a fare in modo che il suo cuore palpiti con dimensione universale”. Pertanto ha esortato tutti ad impegnarsi ad “essere discepoli missionari che, nutrendosi assiduamente dell’Eucaristia, prendano da essa la forza per lasciare le false sicurezze, comodità ed ambizioni”. “Impegnatevi a mettere al centro della vostra vita l’Eucaristia e la Parola, ad alimentare lo spirito di preghiera personale nell’adorazione al Santissimo, a formarvi ed a vivere e diffondere individualmente e comunitariamente una forte ed attiva spiritualità missionaria”. 

Il primo Congresso Nazionale Giovanile Missionario si è svolto a Tepatitlán, Jalisco, nel 1982; da quella data si sono celebrati altri 9 Congressi a Città Victoria, Durango, Veracruz, Monterrey, Torreón, Oaxaca, Querétaro, e Guadalajara. (RG) (Agenzia Fides 24/7/2009)

Missione – AMERICA/MESSICO - Rito di invio dei missionari durante la Messa di chiusura del 10° Congresso Nazionale Giovanile; inizia la Missione continentale nella diocesi di Tepic

Tepic (Agenzia Fides) - Domenica 26 luglio si è concluso il 10° Congresso Nazionale Giovanile Missionario (CONAJUM) con una Santa Messa presieduta dal Vescovo di Tepic, Mons. Ricardo Watty Urquidi, e concelebrata dai Vescovi Mons. Alfonso Robles Cota, Emerito di Tepic; Mons. Francisco Moreno Barrón, Vescovo di Tlaxcala; Mons. Oscar Roberto Domínguez, Vescovo di Tlapa; Mons. Gilberto Valbuena Sánchez, Vescovo Emerito di Collima e Mons. Fabio Martínez, Vescovo di Castello di Lázaro Violacee. 
Con questa celebrazione si è dato inizio alla Missione Continentale nella Diocesi di Tepic ed ha avuto luogo l’invio di tutti i giovani congressisti, per vivere la forza dello Spirito Santo nella missione, per annunciare Cristo ed essere testimoni della sua presenza in ogni momento e luogo. Mons. Ricardo Watty ha pronunicato la preghiera con la quale la Diocesi di Tepic ha ufficialmente avviato la sua Missione Continentale, affinché tutti i sacerdoti, i religiosi e gli operatori laici, si mettano in stato permanente di missione al servizio delle parrocchie e delle comunità della Chiesa diocesana di Tepic. I Vescovi, da parte loro, hanno pronunciato la preghiera di benedizione dei sacerdoti e dei laici che hanno ricevuto il mandato per andare in Missione Ad Gentes. 
I missionari presenti appartenevano alle seguenti comunità: Missionari di Guadalupe, Religiose Claretiane, Religiose Figlie del Buon Pastore, Missionari Saveriani e della Diocesi di San Giovanni dei Laghi. Le località di missione sono invece Giappone, Cuba, Corea, Kenya, Perù, Guatemala, Mozambico, India, Sierra Leone, Spagna, Chad e Colombia. Ognuno degli inviati ha ricevuto dalle mani dei Vescovi la Croce Missionaria, affinché portandola con loro si sforzino di trasformarsi in Cristo. 

Nella sua omelia Mons. Ricardo Watty Urquidi ha affermato che “in Messico dobbiamo anche predicare, smettere di essere semplici battezzati”. Allo stesso tempo ha ricordato che “ad Aparecida i Vescovi hanno rinnovato la scelta per i giovani” e ha rivolto un appello a tutti i giovani affinché aiutino i loro Pastori “ad optare per i giovani, per aiutarli ad essere discepoli di Gesù, affinché lo ascoltino e se ne innamorino”.

Quindi ha chiesto una nuova Pentecoste, affinché “lo Spirito Santo trasformi il nostro cuore e la nostra mente, per uscire incontro alle persone, alle famiglie, alle comunità e al paese, per comunicare loro e condividere con loro il dono dell’incontro con Gesù Cristo” 

Nella cornice di questo Congresso, sabato 25 luglio ha avuto luogo una “Marcia Missionaria”, alla quale hanno preso parte più di diecimila giovani per manifestare la loro gioia per aver incontrato Cristo e per l’esperienza di discepolato e di missione portata avanti durante il Congresso. 

I successivi appuntamenti missionari importanti in Messico avranno luogo in settembre, con il Congresso del Malato; in ottobre, con il CONIAM, dove è attesa la partecipazione di 10-12 mila bambini a Chihuahua. Infine, nell’ottobre del 2010 si realizzerà il Congresso Nazionale Missionario nel porto di Lázaro Violacee, a Michoacán. (RG) (Agenzia Fides 27/7/2009)

Missione – ASIA/BANGLADESH – Missionari “vecchie e nuovi” per l’evangelizzazione del paese e la missione ad gentes

Dacca (Agenzia Fides) – I missionari hanno dato e continuano a dare un contributo determinante per l’evangelizzazione del paese, per la promozione umana e per lo sviluppo sociale della popolazione bengalese. 
Da un lato vi sono missionari che hanno dedicato tutta la loro vita al Bangladesh, come p. Adolfo L'Imperio, Pime, missionario della diocesi di Gaeta (Italia). Dall’altro lo Spirito Santo continua a suscitare nuove vocazioni missionarie anche fra i giovani laici, come accaduto di recente nel villaggio di Gulta, nella diocesi di Rajshahi, dove il giovane Joseph Mongol Ain ha emesso la sua promessa di missionario laico nel Pime, che svolgerà servizio in Africa. 

P. L’Imperio, ricordando i suoi 40 anni di missione, sottolinea che “non è il singolo individuo ad essere missionario, ma la Chiesa intera, come comunità che si esprime concretamente quando qualcuno accetta questo incarico” 
Il missionario era già in Bangladesh quando il Bangladesh non esisteva ancora come repubblica autonoma, ma si chiamava “Pakistan orientale”, come risultato della spartizione del subcontinente indiano fatta dagli inglesi.
P. Adolfo ricorda gli anni difficili della missione, mentre il paese, con una sanguinosissima lotta, acquistava la sua indipendenza. In quarant’anni, p. Adolfo ha iniziato una missione a Dhanjuri, tra i tribali Santal; poco dopo, a partire dalla guerra di liberazione, è stato direttore della Caritas per amministrare gli aiuti che venivano da vari paesi di tutto il mondo. Ha progettato e realizzato molte costruzioni, non soltanto chiese e santuari ma anche ospedali, ostelli, case per i poveri. È stato per vari anni anche parroco della cattedrale di Dinajpur e Direttore del “Progetto lebbra” di Dhanjuri. 

Oggi, come ricorda il notiziario “Banglanews”, è molto impegnato nel “sostegno allo studio”, che permette ad oltre 310 bambini/e dai 10 ai 16 anni di frequentare le scuole secondarie e superiori, cosa che sarebbe altrimenti impossibile per loro: l'analfabetismo in Bangladesh è ancora di circa il 50% della popolazione. 
Inoltre, fra i suoi meriti maggiori, vi è quello di aver contribuito formazione culturale e spirituale e al sostegno di molti sacerdoti della giovane Chiesa locale.

L’eredità di p. Adolfo passa oggi per i tanti giovani che si accostano alla vita consacrata e alla missione: tramite Joseph Mongol Ain, missionario laico del Pime, proveniente dalla piccola comunità di Gulta (circa 1.000 cattolici), la piccola Chiesa bengalese si fa a sua volta missionaria. Infatti la prima destinazione del nuovo missionario sarà il Camerun dove Joseph svolgerà il suo impegno di evangelizzazione. (PA) (Agenzia Fides 14/7/2009 righe 28 parole 287)

Missione – ASIA/INDIA – Il Vangelo si fa strada fra gli indigeni Garo, grazie al carisma di Padre Pio da Pietrelcina

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Gli indigeni Garo, popolazioni tribali dell’India nordest, accolgono con sempre maggiore benevolenza il messaggio del Vangelo e si convertono al cristianesimo. Questo accade anche grazie al messaggio e al carisma di Padre Pio da Pietrelcina, che è per la nostra comunità un grande strumento di evangelizzazione”: è quanto rivela all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Geroge Mamalessery, Vescovo emerito di Tura, raccontando la vita e la pastorale nelle diocesi che si trova nello stato di Meghalaya, in India nordoccidentale.
Mons. Mamalessery, di passaggio in Europa per motivi pastorali, ha curato l’istituzione nel territorio diocesano (specificamente nella città di Thakimagre) di un centro polivalente intitolato a P. Pio di Pietrelcina, comprendente una scuola, un poliambulatorio, una cappella, spazi per l’accoglienza dell’infanzia abbandonata e per la pastorale giovanile.
I cattolici nella diocesi sono attualmente circa 240mila e, in maggioranza, si tratta dei tribali Garo che abitano aree remote. Sono comunità di religione animista, che hanno ricevuto l’annunzio della Buona Novella da missionari o da volontari laici cattolici. “Gli indigeni trovano la figura di Cristo molto attraente: in special modo restano impressionati dalla sua piena comunione con Dio, che Cristo estende a tutta l’umanità. La Chiesa sta crescendo molto fra i Garo, per grazia di Dio”, spiega il Vescovo.

Nell’opera di evangelizzazione “la figura di Padre Pio rappresenta un valido strumento di evangelizzazione. P. Pio è un grande dono che è stato fatto alla nostra comunità e, grazie a lui, al suo carisma, molti diventano cristiani”.
La situazione della diocesi è quella di una generale povertà: gli abitanti, per la maggior parte tribali, vivono poveramente e mancano di servizi essenziali come l’istruzione. L’urgenza è lo sviluppo della popolazione, che significa accesso all’istruzione, assistenza sanitaria, emancipazione socio-economica. La Chiesa porta il suo annuncio e la sua missione di servizio integrale alla persona. Per questo la fede è cresciuta molto nella zona. 
Nella diocesi di Tura vi sono 46 sacerdoti che dediti al lavoro pastorale. Sono coadiuvati da catechisti laici (oltre 1200), che risultano esenziali nel portare avanti le attività pastorali di catechesi, liturgia e carità. La pastorale della diocesi si esprime attraverso un forte impegno nell’istruzione e nel servizio sociale: la Chiesa gestisce 86 scuole primarie, 7 scuole secondarie, 26 scuole superiori. (PA) (Agenzia Fides 15/7/2009 righe 27 parole 278)

Missione continentale – AMERICA/COLOMBIA – I Vescovi lanciano la Missione Continentale durante l’Assemblea Plenaria centrata sul tema della vita

Bogotà (Agenzia Fides) – Dal 6 all’11 luglio si svolge a Bogotà l’87ma Assemblea Plenaria dell'Episcopato colombiano centrata sul tema della vita. Vi partecipano circa 90 Vescovi ed Arcivescovi, in rappresentanza delle 76 Giurisdizioni Ecclesiastiche esistenti nel Paese. 

Durante l’atto inaugurale, il Presidente della Conferenza Episcopale della Colombia (CEC), Sua Ecc. Mons. Rubén Salazar Gómez, ha assicurato che il tema della vita rappresenta uno degli elementi decisivi per analizzare ed affrontare la realtà politica, economica, culturale e religiosa. Il Presule ha spiegato che in questa epoca di cambiamento “emerge una nuova concezione della vita che non porta sempre conseguenze positive”. “Nel contesto di un relativismo generalizzato si è perso anche il valore – finora considerato come assoluto - della vita umana. Al di sopra del valore stesso della vita, appaiono altri valori che sembrano occultare e deformare il senso della vita stessa” ha affermato. 

Quindi ha ricordato che al sostantivo “vita” sono stati aggiunti aggettivi che la limitano fino a renderla irrilevante ed indifendibile. Per questo ha ribadito la necessità che vi sia “una vita degna... degna da viversi. Mentre ogni giorno, con maggiore facilità e frequenza, si vanno tracciando limiti alla vita fino a creare una cultura della morte”. 
“Lo sviluppo di questa Assemblea Plenaria – ha continuato il Presidente della Conferenza Episcopale – avverrà, come sempre, di fronte al Paese. Non dimenticheremo un solo momento che la Chiesa vive per servire come Cristo, il Signore, che non è venuto per essere servito, ma proprio per servire e dare la sua vita in riscatto per tutti. Questo richiede da parte nostra non solo di individuare le conseguenze pratiche dello studio di questa problematica sulla vita, ma di assumere l’impegno di mettere la nostra vita al servizio della vita degli altri”. Mons. Salazar Gómez ha concluso il suo discorso affermando che “avremo sempre davanti ai nostri occhi il grido di tutti coloro la cui vita è sottovalutata, violentata, soppressa a causa dell’ingiustizia e della violenza generalizzata che si vive nel paese. Ascolteremo in particolar modo coloro che non hanno voce per farci noi stessi loro voce…”. 

Giovedì 9 luglio, nel corso dei lavori dell’Assemblea, i membri dell’Episcopato hanno realizzato un pellegrinaggio alla città di Chiquinquirá, dove è stata celebrata una Santa Messa speciale per il lancio della Missione Continentale in Colombia. La Missione Continentale è un’azione evangelizzatrice che cerca di arrivare a tutti i gruppi sociali e culturali per lasciare un messaggio di vita cristiana. È rivolta in particolare a coloro che non hanno ancora accolto Cristo nella loro vita e a chi lo ha respinto in qualche momento della propria vita o lo ha ridotto a mera abitudine, dottrina o pratica religiosa. Con questa iniziativa si spera di accrescere i valori da opporre agli antivalori, ad una cultura della morte che rispetta poco la vita altrui e in particolare dei più fragili. Si cerca di lavorare per trasformare tale cultura della morte in cultura della vita. 

In Colombia, il lancio della Missione è stato a carico della Conferenza Episcopale ed è coordinata da una équipe diretta da Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja. (RG) (Agenzia Fides 10/7/2009)

Missione continentale – AMERICA/VENEZUELA – Inaugurata l’Assemblea Plenaria dei Vescovi: “Ci attende un’agenda apostolica, sacerdotale e missionaria. Siamo decisi a continuare ad avanzare nel rinnovamento delle nostre Chiese attraverso la Missione Continentale”

Caracas (Agenzia Fides) – I Vescovi del Venezuela stanno celebrando la loro 92ma Assemblea Plenaria Ordinaria, in corso da martedì 7 e prevista fino a domenica 12 luglio 2009, al centro della quale vi sono diversi temi di interesse per la Chiesa e la società. La sessione inaugurale è stata presieduta dal Presidente della Conferenza Episcopale Venezuelana (CEV), Sua Ecc. Mons. Ubaldo Santana Sequela, e dal Nunzio Apostolico, Mons. Giacinto Berloco. Tra i temi in discussione figura in primo luogo la valutazione della Visita Ad Limina realizzata nella prima metà del mese di giugno. Si parlerà anche del lancio dell’Anno Sacerdotale indetto da Papa Benedetto XVI, considerando che si tratta di “un’occasione per riscoprire la bellezza e l’importanza del sacerdozio e dell’ordinazione” e la promozione delle vocazioni. A tale proposito, i Vescovi si riuniranno con i sacerdoti provenienti dalle Province ecclesiastiche, coi quali condivideranno idee, proposte e percorsi da intraprendere che permetteranno di avanzare nel rinnovamento interno e nella santificazione personale di tutti i sacerdoti del Paese. 

Un altro tema in agenda riguarda la Missione Continentale, che esprime la volontà della Chiesa di essere discepola e missionaria di Cristo per trasmettere la gioia della fede nell’attuale processo di cambiamento che vive l’intera società; verrà inoltra fissata la posizione della Chiesa rispetto all’analisi del Disegno di legge organico sull’educazione e del Disegno di legge sull’uguaglianza di genere. Inoltre, si cercherà di dare un forte impulso all’applicazione del Concilio Plenario del Venezuela con l’avviamento della Commissione Episcopale ad hoc sulle Istanze Ecclesiali. 

Nel suo discorso inaugurale, Mons. Ubaldo Santana ha affermato che il Continente sta vivendo ore di tensione a seguito della grave situazione che colpisce l’Honduras. I Vescovi manifestano dunque la loro “piena solidarietà con i suoi abitanti, in particolarmente con i più poveri, che normalmente sono i più colpiti da questa crisi”, ed elevano ferventi preghiere a Dio “affinché tutti gli attori inseriti nell’attuale conflitto, cerchino, al di sopra di qualunque interesse personale, la pace ed il bene del Paese onduregno”. 

Il Presidente ha anche ricordato “il grido dei venezuelani nel chiedere che i problemi ed i conflitti vengano risolti per consuetudine attraverso il dialogo e l’intesa”. 

Rispetto alla discussione in corso nel Paese sulla possibile approvazione nell’Assemblea Nazionale di nuove leggi sull’educazione e sull’uguaglianza di genere, il Presidente della Conferenza Episcopale ha affermato che questi fatti offrono “l’opportunità di ri-esaminare alla luce del Vangelo, della Dottrina Sociale della Chiesa e delle nuove tendenze culturali della nostra società, temi che, per la Chiesa, sono di primaria importanza”. Secondo Mons. Santana, si tratta di “temi sui quali la Chiesa ha una parola da dire ed un messaggio da trasmettere”, perché “toccano aspetti e valori fondamentali dell’organizzazione della società e della convivenza umana”, come lo Stato ed il principio di sussidarietà, la libertà e la responsabilità dei genitori nella scelta del tipo di educazione che desiderano per i loro figli, l’educazione religiosa scolastica, la centralità della famiglia e la dignità della vita umana. 
Il Presidente della Conferenza Episcopale ha quindi ricordato, nel 2012, la realizzazione del Congresso Missionario Americano a Maracaibo, che rappresenta una delle grandi sfide poste alle Pontificie Opere Missionarie e alla Conferenza Episcopale: “durante questa Assemblea vogliamo collocare le basi per poi avanzare nella sua preparazione”. “Ci attende un’agenda apostolica, sacerdotale e missionaria. Siamo decisi a continuare ad avanzare nel rinnovamento delle nostre Chiese attraverso la Missione Continentale” ha concluso il Presidente della Conferenza Episcopale. (RG) (Agenzia Fides 10/7/2009)

Pace – AMERICA/CILE - Davanti alle reliquie di San Giovanni Bosco, i Vescovi di Cile e Argentina ricordano la mediazione del Servo di Dio Giovanni Paolo II in favore della pace, 25 anni fa

Rios Gallegos (Agenzia Fides) - Il Vescovo di Punta Arenas (Cile), Mons. Bernardo Bastres Florence, ed il Vescovo di Rios Gallegos (Argentina), Mons. Juan Carlos Romanin, hanno invitato i rispettivi connazionali a “fare grata memoria” dell’intervento della Chiesa in favore della pace raggiunta 25 anni fa attraverso la mediazione del Servo di Dio Giovanni Paolo II. I Presuli hanno firmato la dichiarazione di fronte alle reliquie del fondatore della Congregazione Salesiana, San Giovanni Bosco, che dal 25 aprile, e per un periodo di sei anni, percorreranno il mondo. 

“Ci riuniamo – hanno affermato i Vescovi - di fronte alle reliquie di San Giovanni Bosco in ringraziamento per il risultato di un accordo che portò la pace in queste due repubbliche sorelle, quale fu 25 anni fa la firma del Trattato di Pace ed Amicizia tra l’Argentina ed il Cile, come frutto della mediazione del Papa Giovanni Paolo II e del Cardinale Antonio Samoré”.

“Cile ed Argentina - continuano i Vescovi - sono due paesi fratelli che pregarono molto tempo per raggiungere un accordo che evitasse l’uso della forza per la risoluzione di un conflitto. La mediazione della Chiesa cattolica ricoprì un ruolo definitivo nella risoluzione della controversia che correva il rischio imminente di trasformarsi in un conflitto bellico”. 

Allo stesso tempo, i Presuli hanno affermato che la firma dell’accordo e l’intervento della Chiesa “è stato un esempio ammirabile di costruzione della pace attraverso la via maestra e sempre attuale del dialogo, che ha come finalità non la supremazia della forza e dell’interesse, ma l’affermazione di una giustizia equanime e solidale, fondamento sicuro e stabile della convivenza tra i paesi”.

Lunedì 20 luglio la città di Rios Gallegos ha accolto le reliquie di San Giovanni Bosco, che insieme all’immagine che le accompagna, sono giunte nella Parrocchia di Nostra Signora del Carmine, dove hanno ricevuto il benvenuto della comunità. Il giorno dopo sono state portate presso la Cattedrale di Rios Gallegos, dove sono rimaste esposte tutto il giorno per la venerazione dei fedeli. Lì si sono realizzate tre celebrazioni della Parola, una per i bambini, un’altra per giovani ed una terza per gli adulti. 

Nel pomeriggio, davanti ad una moltitudine di fedeli, il Vescovo di Santa Cruz, Tierra del Fuego, Antártida e Islas Malvinas, Mons. Juan Carlos Romanín SDB, ha presieduto la Messa in onore del patrono della Patagonia davanti alle reliquie di Don Bosco, concelebrata dai sacerdoti della Diocesi. Nelle prime ore della mattina di mercoledì 22 luglio le reliquie del Santo hanno continuato il loro viaggio verso le città di Puerto San Julián e Caleta Olivia, sempre nella Provincia di Santa Croce. (RG) (Agenzia Fides 24/7/2009)

Violenza – ASIA/PAKISTAN – Violenze sui cristiani in Punjab: appello della Commissione “Giustizia e pace”

Lahore (Agenzia Fides) – Nuove violenze di gruppi islamici contro i cristiani in Punjab preoccupano le Chiese cristiane in Pakistan. Nell’ultimo grave episodio, del 30 giugno scorso, una folla di 600 musulmani inferociti ha attaccato oltre cento abitazioni cristiane a Bahmani, un villaggio del distretto di Kasur, nella provincia del Punjab. Secondo quanto comunica all’Agenzia Fides la Commissione “Giustizia e Pace”, in seno alla Conferenza Episcopale del Pakistan, gli attacchi hanno devastato le case dei cristiani e le loro proprietà, che sono state saccheggiate o distrutte. In conseguenza delle violenze, oltre 110 famiglie cristiane (in tutto 700 persone) sono state costrette alla fuga e vivono da sfollate nelle aree limitrofe.

I religiosi islamici della moschea locale hanno incitato alla violenza gli abitanti musulmani del villaggio, invitandoli a “dare una lezione” ai cristiani, accusandoli di “blasfemia”. 

Secondo una ricostruzione della Commissione, gli incidenti sono legati a un episodio avvenuto nei giorni precedenti, quando un ragazzo cristiano, Arif Mashi, ha avuto un diverbio con Muhammad Riaz, un ragazzo musulmano. Da qui la degenerazione della disputa, la falsa accusa di blasfemia e la ritorsione violenta contro i cristiani della zona. 

Una delegazione della Commissione “Giustizia e Pace”, guidata da p. Emmanuel Yousaf Mani, ha visitato la zona e constatato gli ingenti danni. Ha dunque rivolto un appello al governo perché possa risarcire i cittadini cristiani danneggiati, investigare sull’episodio e condannare i colpevoli . La Commissione ha ribadito al governo la richiesta di tutela e protezione delle minoranze religiose, che non possono essere terrorizzate, minacciate e assalite senza che lo stato intervenga. Inoltre la Commissione ha riportato all’attenzione dell’opinione pubblica la controversa legge sulla blasfemia, che viene spesso strumentalizzata per colpire le minoranze religiose non musulmane.
Le autorità civili del Punjab hanno riconosciuto la gravità degli incidenti e annunciato una compensazione per le vittime. Anche Shahbaz Bhatti, Ministro Federale per gli Affari delle Minoranze, ha visitato l’area e promesso interventi governativi per la ricostruzione delle case distrutte. 

Un Comitato congiunto islamo-cristiano, formato da alcuni leader locali, ha sottolineato che l’Islam non ammette crudeltà e violenze verso altre comunità religiose e sta cercando di rappacificare le due comunità. (PA) (Agenzia Fides 7/7/2009 righe 28 parole 281)

Violenza – ASIA/PAKISTAN - Nuova campagna di intimidazione dei talebani contro comunità e istituzioni cristiane

Lahore (Agenzia Fides) – Sebbene l’esercito regolare pakistano continui l’offensiva contro i gruppi di militanti talebani nella valle di Swat, per ristabilire il controllo statale del territorio e porre fine all’imposizione delle pratiche integraliste islamiche sulla popolazione locale, i talebani non smettono di terrorizzare le minoranze non musulmane: i militanti hanno infatti lanciato una nuova, massiccia campagna di intimidazione contro comunità e istituzioni cristiane, nonchè altre minoranze religiose, in tutto il paese. 

Come l’Agenzia Fides apprende dalla Chiesa locale, lettere di minacce sono giunte a diversi enti, in numerose città del Pakistan. “Rabita Manzil”, Centro multimediale gestito dall’Ufficio Comunicazioni Sociali della Conferenza Episcopale del Pakistan, ha ricevuto un missiva che recita: “Sappiamo che siete cristiani. Vi invitiamo a lasciare questa zona, a convertirvi all’islam e a pagare 1,5 milioni di rupie (circa 18.500 dollari) o sarete colpiti da un attentato suicida”.

Simili lettera minatorie sono state recapitate a Chiese (come la Cattedrale del Sacro Cuore a Lahore), associazioni e scuole cattoliche. Anche comunità cristiane di altre confessioni sono risultate vittime degli stessi avvertimenti intimidatori.
Le Chiese cristiane di recente hanno alzato la voce per sensibilizzare la società intera sul pericolo intrinseco dell’estremismo religioso, non solo per le minoranze di altri culti, ma per il tessuto sociale stesso della società, per la laicità dello stato, per i diritti di tutti e per il sistema democratico. 

I cristiani si dicono “fortemente preoccupati” in quanto i talebani hanno portato confusione nell’intera nazione, mettendone in discussione le basi e le radici, segnalando che la questione delle minoranze religiose, violate e discriminate, riguarda tutti, perchè in futuro la violenza potrà toccare qualsiasi altra comunità di minoranza, politica o sociale, che non si assoggetti alle leggi dei talebani. 

Le Chiese cristiane di tutte le confessioni, in piena sintonia e unità, chiedono al governo una riforma strutturale, a livello legislativo e politico, per eliminare la possibilità che l’estremismo religioso si faccia strada nel paese. 
Fra le manifestazioni in programma per sensibilizzare su questi temi, una Giornata per la Giustizia sociale sarà celebrata, in forma ecumenica, il 16 agosto prossimo. (PA) (Agenzia Fides 10/7/2009 righe 28 parole 289)

Violenza – AFRICA/CONGO RD – Occorre un processo di integrazione dei rifugiati rwandesi affermano i missionari per superare il ciclo di violenza che sconvolge l’est del Congo

Kinshasa (Agenzia Fides) – Dall’est della Repubblica Democratica del Congo continuano a giungere notizie delle sofferenze delle popolazioni locali causati dalle violenze armate (vedi Fides 3/7/2009). Il Comitato di coordinamento degli Affari Umanitari delle Nazioni Unite (OCHA), ha affermato che dall'inizio del 2009, 800.000 persone – 350.000 nel Nord-Kivu e 450.000 nel Sud-Kivu - sono state costrette ad abbandonare le loro case e i loro villaggi. Questi spostamenti sono dovuti principalmente alle operazioni militari in corso contro le Forze Democratiche di Liberazione del Rwanda (FDLR). Sono anche la conseguenza degli attacchi e delle violenze perpetrate contro la popolazione civile sia dalle stesse FDLR, sia dai militari delle Forze Armate Congolesi (FARDC). Per ciò che riguarda queste ultime, le truppe regolari della 10ª regione militare del Sud Kivu e quelle che partecipano direttamente all'operazione Kimia II si accusano reciprocamente di portarne la responsabilità. Secondo l’OCHA, il mancato pagamento dei salari dei militari da parte dello Stato costringerà i soldati delle forze armate congolesi a continuare le estorsioni contro le popolazioni civili, per poter provvedere ai bisogni delle loro famiglie. 

Secondo quanto riporta l’associazione “Pace per il Congo”, promossa dai missionari che operano nel Paese, che cita l’associazione umanitaria Cluster Santé, a Bukavu, capoluogo della provincia del Sud-Kivu, durante il primo trimestre 2009, sono stati segnalati 3.424 casi di violenze sessuali, di cui 1.335 sono stati trattati in strutture sanitarie.
Nel nord e sud Kivu le forze armate congolesi insieme all’esercito rwandese, con l’appoggio dei “Caschi Blu” della Missione delle Nazioni Unite in Congo (MONUC), stanno conducendo una serie di operazioni militari contro le FLDR, che rispondono con azioni di rappresaglia contro i civili.

Secondo “Pace per il Congo”, per superare questo ciclo infernale di violenze, occorre smettere di colpevolizzare come genocidari il popolo hutu in generale e i rifugiati hutu rwandesi nella RDC in particolare, incluse le FDLR come movimento. In questa prospettiva, si rivela necessario operare una chiara distinzione fra civili e gruppo armato, fra rifugiati hutu rwandesi in generale e quel gruppo più ristretto di persone ricercate dalla giustizia rwandese e internazionale per la loro implicazione nel genocidio rwandese del 1994. 

Un secondo passo potrebbe essere quello di convincere le FDLR a disarmare e accettare la delocalizzazione in altre zone della RDC indicate dal Governo congolese e dalla comunità internazionale, che dovrebbero assicurare assistenza e sicurezza, concedendo loro lo statuto di rifugiati. Anche in tale situazione di diaspora, i membri delle FDLR avrebbero sempre la possibilità di impegnarsi, con mezzi non violenti, per un cambio politico della realtà rwandese che, in futuro, potrebbe permettere un loro ritorno pacifico in patria. (L.M.) (Agenzia Fides 7/7/2009 righe 33 parole 442)

Violenza – AFRICA/NIGERIA - Gli attacchi agli impianti petroliferi e la piaga dei rapimenti provocano gravi danni all’economia nigeriana

Lagos (Agenzia Fides)- Continuano gli attacchi del Movimento per l’Emancipazione del Delta del Niger (MEND) contro le installazioni petrolifere nella Nigeria meridionale nonostante la proposta di amnistia presentata due settimane dal Presidente Umaru Yar'Adua. Ieri, 8 luglio, il MEND ha inviato ad alcuni organi di informazione un comunicato in cuiafferma di aver sabotato due oleodotti di due compagnie diverse a Nembe Creek, nello Stato di Bayelsa.

L’annuncio del movimento ribelle è stato smentito dalla Joint Task Force, lo speciale gruppo militare incaricato di contrastare l’azione del MEND, il quale afferma che i miliziani sono stati fermati prima di poter far esplodere le cariche esplosive che erano state collocate sugli impianti. Un portavoce militare ha precisato che si era in attesa degli artificieri per rimuovere gli esplosivi. Le aziende proprietarie degli oleodotti hanno però confermato il sabotaggio degli impianti e il blocco dei flussi di greggio. Questa alternanza di annunci e di smentite (la verità potrebbe stare nel mezzo, il flusso di petrolio è stato sospeso in attesa della rimozione delle cariche) fa parte della strategia di guerra mediatica adottata dal MEND, alla quale le autorità nigeriane hanno dovuto contrapporre una propria strategia di gestione delle informazioni. Con i suoi attacchi alle installazioni petrolifere, rivendicati da messaggi e-mail inviati ai più importanti organi di informazione internazionali, il MEND ha conquistato una notorietà internazionale, tanto più che a causa dei ripetuti attacchi nelle ultime sei settimane Shell, Agip e Chevron sono state costrette a ridurre la produzione petrolifera nel delta del Niger di 273.000 barili al giorno.
Oltre che per i sabotaggi, il MEND è ormai tristemente famoso per i rapimenti degli operatori petroliferi. La piaga dei sequestri di persona non è però limitata solo al Delta del Niger ed è diventata una vera e propria attività criminale estesa a quasi tutta la Nigeria. Il Senato nigeriano ha avviato un’inchiesta sul problema, chiamando a deporre i responsabili degli organi nazionali di sicurezza. Diversi senatori hanno presentato una mozione intitolata “l’aumento degli episodi di rapimento e di sequestro di ostaggi in Nigeria”. Nel documento si nota che “dal 2005, i rapimenti e la cattura di ostaggi sono diventati un evento quotidiano in Nigeria, diffondendosi prima da alcune regioni del sud ad altre regioni meridionali, poi al sud-est, ed ora hanno avvolto l’intero Paese, fino ai margini del deserto del Sahara. Da atti isolati nel Delta del Niger, dal 2005 la cattura di ostaggi per ottenere dei riscatti si è trasformata in una industria nazionale che causa vergogna e sofferenza”. Gli estensori della mozione si soffermano sulle conseguenze negative per l’immagine internazionale della Nigeria, causata dai rapimenti di centinaia di stranieri, molti dei quali impiegati nell’industria petrolifera: “il Paese è ora percepito come insicuro e di conseguenza il flusso di investimenti stranieri è in declino”. (L.M.) (Agenzia Fides 9/7/2009 righe 33 parole 466)

Violenza – ASIA/INDIA - Anniversario delle violenze anticristiane in Orissa: i fedeli preparano una campagna di “pace e armonia”, annuncia l’Arcivescovo Cheenath

Bhubaneswar (Agenzia Fides) – Le violenze anticristiane scoppiate in Orissa un anno fa saranno ricordate, il 23 agosto prossimo – primo giorno della campagna di attacchi – con manifestazioni all’insegna della pace e dell’armonia. E’ quanto ha comunicato all’Agenzia Fides S.Ecc. Mons. Raphael Cheenath, Arcivescovo di Cuttack-Bhubaneswar, la diocesi che abbraccia il territorio dove sono avvenuti gli attacchi 
L’Arcivescovo ha detto a Fides: “L’Orissa è una terra di pace e armonia, ma è stata attraversata da una violenza insensata contro uomini, donne e bambini cristiani innocenti. Poiché pace e armonia sono state calpestate nella campagna di attacchi partita il 23 agosto 2008, con lo scopo di dividere la società e alimentare l’odio religioso, il 23 agosto 2009 sarà una speciale ‘Giornata della Pace e dell’Armonia’, che i cristiani celebreranno in tutto lo stato, coinvolgendo fedeli di altre religioni, soprattutto gli indù”.

L’Arcivescovo ha sottolineato che i cristiani “richiameranno all’unità la società civile per condannare i gesti di violenza insensata, che intendono minare la pacifica coesistenza fra comunità diverse in Orissa”. Inoltre, continua, “chiederemo alle autorità statali e federali di unirsi alla celebrazione e chiederemo alle Nazioni Unite di proclamare il 23 agosto una ‘Giornata globale per la pace e l’armonia’, per estenderla a tutto il mondo ed evitare che simili attacchi si verifichino in atre parti del pianeta, contro qualsiasi minoranza”.

I fedeli ribadiscono l’urgenza di ricevere tutela e protezione dalle autorità, per assicurare che attacchi come quelli dello scoro anno non si ripetano più.

“Vogliamo dare a tutti gli uomini di buona volontà - conclude l’Arcivescovo – un messaggio positivo, di perdono e riconciliazione, per costruire insieme una società pacifica, giusta e fraterna. Uniamoci per la pace e l’armonia nello stato di Orissa e in tutta l’India!”. (PA) (Agenzia Fides 24/07/2008)

Vita – AFRICA/CAMERUN – “No alla legalizzazione dell’aborto” dicono i Vescovi del Camerun, dove il Parlamento ha approvato la legge di ratifica del Protocollo di Maputo

Yaoundé (Agenzia Fides) – Sì alla protezione della donna africana dalle violenze e dalle discriminazione di ogni genere; no alla legalizzazione dell’aborto. È quanto affermano i Vescovi del Camerun in una dichiarazione, inviata all’Agenzia Fides, sull’approvazione da parte del Parlamento camerunese della legge che autorizza il Presidente, Paul Biya, a ratificare il cosiddetto “Protocollo di Maputo”. Il “Protocollo della Carta dei diritti dell’uomo e dei popoli relativo ai diritti della donna” è stato adottato dalla seconda Sessione ordinaria dell’Unione Africa a Maputo (Mozambico) l’11 luglio 2003. La Chiesa cattolica ha espresso la sua opposizione al paragrafo c dell’articolo 14 del Protocollo, che stabilisce di proteggere i diritti riproduttivi delle donne autorizzando l’aborto medico nei casi di stupro, incesto, e quando la continuazione della gravidanza mette in pericolo la salute fisica e mentale della madre o la vita della madre o del feto (vedi Fides 26/1/2006).
Nel commentare l’approvazione della legge di ratifica del Protocollo di Maputo, i Vescovi camerunesi riconoscono che “questa legge è volta a proteggere la donna africana dalle diverse forme di violenza fisica e di discriminazione”, aggiungendo che “la Chiesa approva questa volontà di proteggere la donna dalle ingiustizie sociali e da ogni forma di abuso”. Ma “l’articolo 14 del Protocollo di Maputo incide realmente sulla vita nascente, dando dei diritti riproduttivi abusivi alla donna. In altri termini, questo articolo è una porta aperta alla legalizzazione dell’aborto in Africa, e noi lo condanniamo”.

I Vescovi osservano che “questa legge è contraria alla legge camerunese che si oppone all’aborto e alla sua legalizzazione” e sottolineano che “dalla sua approvazione a Maputo l’11 luglio 2003, questo Protocollo ha suscitato forti reazioni da parte della Chiesa cattolica”, ricordando il discorso di Papa Benedetto XVI dell’8 gennaio al Corpo Diplomatico presso la Santa Sede: “Come non preoccuparsi dei continui attentati portati alla vita, dal concepimento fino alla morte naturale? Non risparmiano tali attentati anche quelle regioni dove la cultura del rispetto della vita è tradizionale, come in Africa, dove si tenta di banalizzare surrettiziamente l’aborto attraverso il Protocollo di Maputo, così come attraverso il Piano d’Azione adottato dai Ministri della Sanità dell’Unione Africana, e che sarà tra poco sottoposto al Summit dei capi di Stato e di Governo”.
Nel corso della sua recente visita in Camerun, il Santo Padre ha rivolto un appello ai medici a “proteggere la vita umana, dal concepimento fino al suo termine naturale” (Discorso del Santo Padre Benedetto XVI al Centro Card. Paul Emile Léger - CNRH di Yaoundé, 19 marzo 2009).

La difesa della vita umana, afferma la dichiarazione, fa parte inoltre della cultura africana: “i credenti del nostro Paese così come gli africani autentici considerano sacra la vita e condannano tutto quello che la minaccia. Per loro, l’aborto è un crimine”.

“Per tutti questi motivi, in nome del Signore, ci appelliamo alla coscienza di ciascuno per difendere la vita e sradicare l’aborto, i mezzi contraccettivi artificiali e tutti gli abusi che minacciano la dignità della persona umana” concludono i Vescovi. (L.M.) (Agenzia Fides 1/7/2009 righe 36 parole 501)

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La necessaria opera di Pietro

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Clemente Romano, raccontando della morte degli apostoli Pietro e Paolo, osserva che l’invidia di alcuni nella stessa comunità cristiana la facilitò. Dopo duemila anni, il peccato è sempre presente negli uomini. Ci sono coloro che gioiscono del Magistero pontificio, anche perché ha messo un freno all’interpretazione “discontinua” del Concilio Vaticano II, spiegando che i diffusi conflitti nei campi della dottrina, dell’educazione e della liturgia sono il risultato di un fraintendimento e che il Concilio è stato chiaro.
Il Papa è “Pietro”, il capo degli apostoli. I suoi fratelli Vescovi pascolano legittimamente il gregge di Cristo solo in unione effettiva ed affettiva con la Cattedra di Pietro. Altrimenti si ritorna all’esperienza del IV secolo, quando quasi tutti i Vescovi del mondo si piegarono al volere di un imperatore ariano. Solo il Papa, e un manipolo di Vescovi fedeli a lui, preservarono la fede cattolica. Il Papa sta lì a ricordare che la Chiesa non è una struttura umana. Anche questo è il motivo per cui così tante culture e così tanti popoli diversi trovano in essa la loro identità.
Come più volte ricordato dal Servo di Dio Giovanni Paolo II, siamo nel mezzo di una “silenziosa apostasia”, che sta divenendo sempre meno silenziosa e sempre più palese. Nella storia della Chiesa non c’è mai stata una mancanza di fede così diffusa. L’avversario è sottile e conficca frecce nel profondo del cuore degli uomini così in profondità che sono quasi invisibili. Si pensi al profeta Daniele, il quale ammoniva che l’avversario avrebbe ottenuto il potere su tutte le nazioni in modo pacifico e con le lusinghe.

Il Cardinale J.H.Newman supponeva che l’apostasia del popolo di Dio, in varie epoche e luoghi, avesse sempre preceduto la venuta degli “anticristi”, tiranni come Antioco e Nerone, Giuliano l’Apostata, i leader atei della Rivoluzione francese, ciascuno un “tipo” o “presagio” dell’anticristo, che sarebbe venuto alla fine della storia, quando il mistero di iniquità avrebbe manifestato la sua insensatezza finale e terribile. L’incapacità dei credenti di vivere la propria fede, ammoniva Newman, come nelle epoche precedenti, avrebbe condotto “al regno dell’uomo del peccato, che avrebbe negato la divinità di Cristo e innalzato se stesso al suo posto” (M.D.O’Brien, Il Nemico, Cinisello Balsamo 2006, pp. 175-176).

C’è il tentativo di ridurre la Chiesa ad una agenzia mondiale umanitaria e l’utopia che l’unità delle nazioni possa essere realizzata dagli organismi internazionali e non da Cristo. Ma il Signore, anche se dorme sulla barca in tempesta, nel momento finale si risveglierà e placherà i flutti. Poi tornerà da noi e ci chiederà perché abbiamo avuto così poca fede. Nel frattempo portiamo la croce. Osserviamo il tradimento. Soffriamo.
Scrive ancora Newman: “Lo scopo del diavolo, quando semina la rivoluzione nella Chiesa è gettarla in confusione, perché la sua attenzione sia distratta e le sue energie disperse. In questo modo veniamo indeboliti proprio nel momento della storia in cui avremmo bisogno di essere più forti” . “Perché il Santo Padre non agisce? Non può imporre a questi prelati l’obbedienza?”. “Lo ha fatto ripetutamente e nel modo più cristiano. Ma non comanda una polizia, o un esercito. Di recente è stato più fermo con i dissidenti […] La soluzione però non è l’autoritarismo, perché quello getterebbe solo benzina sul fuoco della rivolta. Il Santo Padre opera finché c’è luce. Richiama noi tutti a Colui che ha portato la croce e che è morto su di essa. Nelle sue mani porta solo questo, una croce; parla sempre del trionfo della Croce. Quelli che non vogliono ascoltare ne risponderanno a Dio” (Ivi,p 402-403). (Agenzia Fides 2/7/2009; righe 41, parole 599)

VATICANO - “Ave Maria” a cura di mons. Luciano Alimandi - La forza di Dio si manifesta nella debolezza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La radice delle nostre ribellioni al Signore si trova nella superbia che, si potrebbe dire, ci spinge a fare a meno di Dio, a farci sentire auto-sufficienti, in grado cioè di gestire la vita nostra e, perfino, quella altrui. L’intelligenza dell’uomo, dono datogli da Dio, se non resta umile, può addirittura rivolgersi contro Dio, illudendosi di poter creare un percorso alternativo a quello stabilito dal Signore, che la vorrebbe orientata verso la Somma Verità e il Sommo Bene che è Lui stesso. La Sacra Scrittura ci parla di tali ribellioni, a cominciare da quella di Adamo ed Eva che causò il “peccato originale”. 
E’ proprio la superbia che acceca la mente e paralizza il cuore dell’uomo, cioè la sua interiorità, ostacolandogli il percorso verso la Luce eterna che risplende in tutta la sua pienezza nella Persona di Gesù, il Logos di Dio incarnato! 
Il Signore Gesù ha posto come condizione fondamentale per seguirlo quella di rinnegare se stessi e prendere la propria croce (cfr. Mc 8, 34), cioè accogliere la propria realtà. 

Il Popolo di Israele si lamentava e si ribellava a Dio, rimproverando Mosè, esigendo soluzioni secondo logiche umane, dettate da un’intelligenza non guidata dall’umiltà, ma offuscata dalla superbia. Così succede anche ai nostri giorni. Quante volte ci presentiamo al Signore con i nostri problemi e vogliamo che intervenga con le soluzioni che noi gli prospettiamo? E qual è la soluzione che più ci convince? Quella di vedere eliminato il problema! 
Ma cosa ci insegna la Parola di Dio a questo proposito? Come porsi davanti a ciò che ci rende deboli, che ci fa problema? San Paolo ne da una stupenda descrizione. 

“Fratelli, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: ‘Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza’. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte” (2Cor 12, 7-10). 
Paolo insegna, addirittura, a “vantarci” delle nostre difficoltà, di tutto quello che soffriamo per Cristo, perché “quando siamo deboli, è allora che siamo forti”, della stessa forza di Dio!

“Ti basta la mia grazia….”, risponde Gesù a Paolo e a ciascuno di noi quando, stanchi dei problemi esterni ed interni, gli chiediamo scoraggiati di rimuoverli. 

La soluzione che Dio ha sempre pronta per risolvere tutti quei problemi che la vita ci presenta e che noi affidiamo a Gesù è: “la sua grazia”. 

Dio, Lui stesso è la soluzione ai nostri problemi: “ti basta la mia grazia”! E’ questa soluzione che dobbiamo chiedere a Dio: dammi la tua forza per sopportare i problemi, e quanti più saranno, tanta più forza mi darai! Nella logica e pedagogia di Dio, che ci educa a diventare sempre più suoi figli, cioè bambini, il “non farcela da soli” ci rende più “capaci” di aprirci a Gesù, cercando il suo aiuto e diventando nei confronti dei fratelli bisognosi più pazienti e disponibili. 

Guai a sentirsi forti nella vita, a credersi “affermati”, si corre il rischio di insuperbirsi. Ecco perché San Paolo ripete, per due volte, che la ragione delle sue debolezze, dei suoi problemi è “per non montare in superbia”. 
Che meravigliosa confessione di umiltà! Paolo non si lamenta della sua debolezza, ma ne vede la necessità per restare umile. Quella debolezza, infatti, non è peccaminosa, non offende Dio, al contrario: la sofferenza, se sopportata e offerta a Gesù, ci rende più conformi a Lui! Ecco perché i grandi santi, chiedevano al Signore non già il successo ma l’insuccesso, non la vittoria ma la sconfitta, non l’esaltazione ma l’umiliazione... Sant’Ignazio di Loyola, fondatore dei gesuiti, sul letto di morte, a chi gli chiedeva cosa si augurasse per la sua “Compagnia di Gesù”, rispondeva “persecuzioni”. Certo, ci vuole coraggio per parlare così, ma evidentemente Ignazio, come Paolo, non ragionava alla maniera umana, ma come uno che aveva fatto esperienza della straordinaria forza di Dio che si manifesta proprio nella debolezza. (Agenzia Fides 9/7/2009; righe 49, parole 722)

AMERICA/STATI UNITI – L’Arcivescovo Migliore all’Onu: trasparenza dei mercati finanziari, aiuti immediati per i Paesi poveri e nuove regole per il commercio internazionale siano le priorità della Comunità internazionale

New York (Agenzia Fides) – Trasparenza del sistema finanziario, integrazione nel sistema del commercio globale dei Paesi poveri, investimenti su sicurezza alimentare e spese sociali, interventi economici a breve termini per alleviare le condizioni di sofferenza di un miliardo di esseri umani che soffrono la fame mentre aumenta la povertà in tutto il Pianeta. E ancora: costruire un’economia sostenibile, che tenga conto cioè delle fragilità dei Paesi in via di sviluppo, e soprattutto dare vita a una nuova scala di valori, in base alla quale al centro dell’attività finanziaria non vi sia più la ricerca sfrenata del guadagno ma l’esigenza di riconoscere i diritti di tutti in base al principio di condivisione delle responsabilità. 

Sono questi alcuni punti fermi della Santa Sede di fronte alla grande crisi finanziaria che ha sconvolto il mondo e provocato un allargamento della povertà e del divario fra Paesi ricchi e nazioni povere. A proporre una visione critica della situazione e ad indicare allo stesso tempo proposte positive per uscire dall’attuale fase di stallo dell’economia globale, è stato l’Arcivescovo Celestino Migliore, Osservatore permanente della Santa Sede alle Nazioni Unite di New York. Monsignor Migliore è infatti intervenuto nei giorni scorsi alla Conferenza sulla crisi finanziaria ed economica mondiale e sul suo impatto sullo sviluppo, tenutasi al Palazzo di vetro. 
“Non dobbiamo dimenticare che sono i poveri, sia nei Paesi sviluppati sia in quelli in via di sviluppo, a soffrire maggiormente e a essere meno capaci di difendersi dall'impatto di questa crisi” ha ricordato l’Arcivescovo, che poi ha aggiunto: “La perdita di posti di lavoro nei primi e la carenza di accesso a un impiego, al cibo, all'assistenza sanitaria di base e alle strutture educative nei secondi, sono una triste realtà quotidiana”. 
Quindi il rappresentante della Santa Sede ha ricordato alcuni dati preoccupanti: “Al termine degli incontri del Comitato per lo Sviluppo tenutisi alla fine di aprile, la Banca Mondiale ha stimato che altri 55-90 milioni di persone si ritroveranno in una povertà estrema nel 2009, specialmente donne e bambini; allo stesso tempo ci si aspetta che quest'anno il numero delle persone che soffrono cronicamente la fame superi il miliardo. Inoltre sono diminuite anche le prospettive di sconfiggere l'estrema povertà entro il 2015 attraverso gli otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio”. 

Proprio in virtù di una crisi tanto grave, ha ricordato Mons. Migliore, “le istituzioni della Chiesa in tutto il mondo hanno approfittato di questa congiuntura per promuovere nuove strutture di solidarietà e per auspicare e incoraggiare un nuovo orientamento dei sistemi finanziari ed economici nazionali e globali verso i principi della giustizia, della solidarietà e della sussidiarietà”. L’Arcivescovo ha spiegato che la Santa Sede “data la vulnerabilità di tanti poveri del mondo”, sostiene “le proposte avanzate per tutelarli attraverso misure di stabilizzazione a breve termine, adottando al contempo misure a più lungo termine per assicurare flussi finanziari sostenibili e ridurre le possibilità che si verifichi una nuova crisi”. 

In linea generale la Santa Sede chiede alla comunità internazionale di concentrarsi su una serie di misure immediate e urgenti per tamponare e porre un argine agli effetti della crisi. “In termini di azione specifica – ha detto l’Arcivescovo alle Nazioni Unite - accogliamo con piacere gli impegni assunti durante il vertice del g20 che si è tenuto a Londra lo scorso aprile per rendere disponibili più di mille miliardi di dollari come aiuti aggiuntivi. Purtroppo, però, solo una piccola parte di tali aiuti è stata destinata ai Paesi in via di sviluppo più poveri. Pertanto è fondamentale destinare ancora un aiuto finanziario adeguato a questi Paesi, i cui bisogni finanziari devono essere attentamente monitorati. È anche importante che tali aiuti vengano dati a condizioni minime dalle Ifi (Istituzioni finanziarie internazionali)”. 

La Santa Sede inoltre appoggia “le misure volte a rafforzare la sicurezza alimentare, il sostegno alle spese sociali e, più in generale, una spesa pubblica che ponga al centro le persone. A tale riguardo, apprezziamo in modo particolare le proposte per le necessarie risorse aggiuntive da destinare al Vulnerability Financing Framework della Banca Mondiale”. Quindi Mons. Migliore ha riaffermato “il principio di sviluppo finanziario sostenibile e di assicurare un cammino di sviluppo sostenibile per tutti i Paesi in via di sviluppo”. 

“In merito alle misure volte a prevenire il ripetersi di questa crisi in futuro – ha quindi spiegato l’Osservatore della Santa Sede - appoggiamo regolamentazioni pratiche e attuabili per assicurare la trasparenza globale e il controllo a tutti i livelli del sistema finanziario. Sottolineiamo che alla base dell'attuale crisi economica vi è un'ideologia che pone l'individuo e i desideri individuali al centro di tutte le decisioni economiche. La pratica dell'economia ha rispecchiato questo centro ideologico e ha cercato di cancellare i valori e la moralità dal dibattito economico invece di tentare d'integrare tali preoccupazioni nella realizzazione di un sistema finanziario più efficace e giusto”. (Mtp) (Agenzia Fides 1/7/2009; righe 57, parole 805)

VATICANO – “Il turismo, celebrazione della diversità” : Messaggio del Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e gli Itineranti in occasione della Giornata Mondiale del Turismo 2009

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La diversità è un fatto, una realtà, ma, come ci ricorda Papa Benedetto XVI, è pure un dato positivo, un bene, e non una minaccia o un pericolo” afferma il Messaggio del Pontificio Consiglio della pastorale per i Migranti e gli Itineranti, redatto in occasione della Giornata Mondiale del Turismo, che si celebrerà il 27 settembre 2009 sul tema “Il turismo, celebrazione della diversità”. 

Nel testo si sottolinea che “l'esperienza della diversità è propria dell'esistenza umana… si tratta di una scoperta progressiva”. Oggi, in questo tempo di globalizzazione, mentre “le culture e le religioni si avvicinano sempre più, e nel cuore di tutte le culture sboccia un autentico desiderio di pace, d’altro lato si verificano incomprensioni, ci sono pregiudizi e malintesi profondamente radicati, che elevano barriere e alimentano divisioni. È il timore in noi del diverso, dello sconosciuto. Dobbiamo quindi impegnarci per trasformare la discriminazione, la xenofobia e l’intolleranza in comprensione e mutua accettazione, percorrendo le strade del rispetto, dell’educazione e del dialogo aperto, costruttivo e vincolante”.

In questo sforzo di dare vita ad un dialogo “costruttivo e sincero”, la Chiesa ha un ruolo importante da svolgere. Anche il turismo, ponendoci a contatto “con altri modi di vivere, altre religioni e forme di vedere il mondo e la sua storia”, è occasione di dialogo e di ascolto, invito a non chiudersi nella propria cultura, ma a confrontarsi con modi di pensare e vivere diversi. “Non deve sorprendere pertanto – continua il Messaggio - che settori estremisti e gruppi terroristici di indole fondamentalista indichino il turismo come un pericolo e un obiettivo da distruggere. La conoscenza reciproca aiuterà - lo speriamo ardentemente - a costruire una società più giusta, solidale e fraterna”.
L’uomo contemporaneo fa oggi esperienza della diversità anche nel mondo virtuale, tuttavia “è soprattutto il turismo inteso come spostamento fisico, che evidenzia la diversità naturale, ecologica, sociale, culturale, patrimoniale e religiosa, e ci fa scoprire anche il lavoro compiuto insieme, la cooperazione fra popoli, l'unità degli esseri umani nella magnifica e conturbante diversità delle sue realizzazioni”. Il Messaggio mette in guardia tuttavia dal turismo privo di un'etica di responsabilità: “accade così, per esempio, che gli autoctoni possono fare per i turisti spettacolo delle loro tradizioni offrendo la diversità come un prodotto commerciale, solo per lucro”. 
Nella parte conclusiva, il Messaggio ricorda che “la diversità si fonda nel mistero di Dio” e “Dio è anche quella forza meravigliosa, principio di unità di tutte le diversità, che appaiono come ‘una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune’ (1 Cor 12,7)”… “Per il credente, l’insieme delle diversità apre cammini per avvicinarsi all’infinita grandezza di Dio. Come fenomeno possibile di consacrazione della diversità, per noi il turismo può essere cristiano, strada aperta alla sua confessione contemplativa”. Il testo si conclude con questo auspicio: “Il soffio divino vinca ogni xenofobia, discriminazione, razzismo, renda vicini coloro che sono lontani, nella contemplazione della unità/diversità di una famiglia umana benedetta da Dio. È lo Spirito che riunisce nell'unità e nella pace, nell'armonia e nel mutuo riconoscimento. In Lui vi è ordine e bontà nei sette giorni della creazione. Entri, Egli, anche nella travagliata storia umana, grazie pure al turismo.” (S.L.) (Agenzia Fides 7/7/2009 – Righe 39; Parole 534)

VATICANO - Benedetto XVI nella Caritas in veritate: “Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione”; da un secolo l’impegno diretto per i migranti considerati sempre “uomini e amici”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella sua ultima enciclica, “Caritas in veritate”, il Santo Padre Benedetto XVI, trattando dello sviluppo umano integrale, si sofferma sul fenomeno delle migrazioni (n. 62), “fenomeno che impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale”. Scrive il Santo Padre: “Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta collaborazione tra i Paesi da cui partono i migranti e i Paesi in cui arrivano; va accompagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori. Il fenomeno, com'è noto, è di gestione complessa; resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse finanziarie. Ovviamente, tali lavoratori non possono essere considerati come una merce o una mera forza lavoro. Non devono, quindi, essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione. Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione”.
A questo fenomeno la Chiesa si interessa direttamente da quasi un secolo. Gesù stesso fu un migrante, per questo la Chiesa ha sempre avuto a cuore il destino dei migranti e la loro dignità, considerandoli innanzitutto uomini, e amici, mai stranieri. Nel 1914 fu il Papa S. Pio X ad istituire la Giornata Nazionale delle Migrazioni: lo scopo principale, in quel tempo di guerra, era quello di essere uniti e solidali con quanti dovevano lasciare l’Italia a causa del conflitto mondiale e di condizioni di vita pessime. Dal 2004 la Giornata viene celebrata in tutto il mondo, estendendo il suo campo di interesse, fino a riguardare tutte le persone coinvolte nella mobilità, compresi gli immigrati e i profughi, i rom, i sinti, i circensi e gli artisti di strada… 

Fu sempre Papa San Pio X, nel 1912, a volere il primo ufficio vaticano per i problemi delle migrazioni, mentre nel 1970, Papa Paolo VI istituì la Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo, che nel 1988 è divenuta Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti; compito del Pontificio Consiglio è la Cura di coloro che “sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto”. Papa Paolo VI, nel 1969 pubblicò una Lettera Apostolica in forma di motu proprio, la Pastoralis migratorum cura, con la quale venivano impartite nuove disposizioni per la pastorale dei migranti, delineando nella Chiesa un’attenzione particolare al migrante e all’uomo, a seconda del momento storico, delle sue necessità e complessità. Dopo circa 35 anni, i suoi suggerimenti sono stati aggiornati, nel 2004, dall’Istruzione Erga migrantes caritas Christi del Pontificio Consiglio per la pastorale per i Migranti e gli Itineranti, nella quale i segni dei tempi, e i cambiamenti delle modalità delle migrazioni sono guardati con spirito rinnovato, e con la certezza che una unità e una comunione fra i popoli è possibile, nel reciproco rispetto e nella difesa della dignità e della vita umana in tutte le sue forme e colori.

Al Magistero della Chiesa riguardante il fenomeno delle migrazioni, l’Agenzia Fides dedica il dossier che sarà pubblicato domani, sabato 11 luglio. (S.L.) (Agenzia Fides 10/7/2009; righe 44, parole 650)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Sacerdoti o “funzionari”?

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In questo inizio dell’Anno Sacerdotale, inaugurato lo scorso 19 giugno in San Pietro, il Santo Padre Benedetto XVI, con l’affezione alla verità e la pacatezza piena d’amore che Gli sono proprie, sta indicando alcuni “fuochi” attorno ai quali deve concentrarsi l’attenzione dei sacerdoti e della dottrina.
Gli interventi di particolare rilievo, che sarebbe doveroso riprendere per entrare nello spirito autentico dell’Anno Sacerdotale (oltre all’Indizione risalente all’Allocuzione alla Plenaria del Clero, del 16 marzo 2009) sono la bellissima Lettera ai Sacerdoti, commovente per spirito, fede e bellezza, oltre che per la straordinaria affezione alla Chiesa che vi traspare, l’Omelia ai Vespri del 19 giugno e le due Catechesi durante le Udienze del mercoledì, del 24 giugno ed del 1 luglio. In questo tempo, nel quale per molti sarà possibile dedicare qualche giorno al riposo, sarebbe interessante approfondire la lettura, almeno, di questi testi, per comprendere a che cosa siamo invitati dal Successore di Pietro, e dove il Suo sguardo è rivolto, in modo da poter anche noi, “guardare dove Lui guarda”.
Due sottolineature, per stimolare la lettura, paiono di straordinaria attualità ed efficacia. La prima riguarda l’immedesimazione del Sacerdote con il proprio ministero: in un tempo nel quale sembra di dover “soccombere” alla “frenesia pastorale”, che non di rado colpisce anche l’agire dei Sacerdoti, è proposto a modello San Giovanni Maria Vianney, Curato d’Ars, il quale si identificò totalmente con il proprio ministero, non vivendolo mai come una “sottrazione” a se stesso, ma come “l’altare del sacrificio di sé”, cioè il luogo dell’offerta della propria vita a Cristo, in obbedienza umile alle circostanze che il Signore stesso permette per la nostra santificazione. È la vita dell’uomo nuovo, il quale, abbandonata ogni cosa per la perla trovata, è dimentico del passato, proteso verso il futuro, nella lieta speranza, che è certezza, che il Signore compirà il suo umano, nella misura in cui la libertà aderirà totalmente e rinnoverà il “sì” del primo istante. Tutta la promessa di Dio all’uomo e tutta la fecondità del ministero sacerdotale è, infatti, contenuta nel primo “sì!”.

Un'altra sottolineatura del Magistero in questo inizio di Anno Sacerdotale, è data dalla correzione, che, di fatto, il Santo Padre intenderebbe suggerire, alla contrapposizione “teologico-pastorale” tra sacerdozio ontologicamente inteso e servizio funzionalmente interpretato. Molte volte ricorre, nei vari interventi pontifici, la terminologia classica di “configurazione ontologica” a Cristo. Pare di risentire verità di fede troppo spesso trascurate nei recenti trattati di sacramentaria o, come troppo spesso accade, di ecclesiologia; quasi che l’Ordine Sacro fosse non un sacramento, tra i Sette, ma un “super-ministero” all’interno di una Chiesa “tutta ministeriale”. Se tutto è grazia, nulla è grazia, e se tutto è “ministero” nulla è ministero. La prospettiva ontologica, certamente, ha ricordato Benedetto XVI, non esclude quella del servizio, ma ne indica oggettivamente la causa: il Sacerdote è radicalmente al servizio degli uomini, perché è al servizio di Dio, ed è tale “cambiamento ontologico”, che riguarda quindi l’essere del ministro, che ne garantisce l’efficacia dell’agire, la fecondità del ministero e, dato non indifferente, la realizzazione umana, se docilmente accolta, consapevolmente assunta e, nell’umiltà di chi sa di dover custodire un tesoro affidato, fieramente difesa. Poniamoci, in questo tempo estivo, in attento ascolto del Magistero di Benedetto XVI, che guarda lontano e invita, nella semplicità, a guardare con lui a Cristo. (Agenzia Fides 23/7/2009; righe 40, parole 559)

AFRICA/MALAWI - “Manteniamo vivo il messaggio di Giovanni Paolo II a 20 anni dalla sua visita in Malawi” dice un missionario

Lilongwe (Agenzia Fides)- Il 18 luglio, la Chiesa in Malawi ha festeggiato con una grande cerimonia al Kamuzu Stadium di Blantyre ben 4 avvenimenti: 50 anni dell'Arcidiocesi di Blantyre; i 20 anni dalla visita in Malawi di Papa Giovanni Paolo II; la conclusione dell'Anno Paolino; l’ordinazione sacerdotale di 3 diaconi, 2 diocesani ed uno dell’ordine dei missionari Monfortani.

“Nonostante il freddo (è l’inverno australe), lo stadio si è riempito quasi come il giorno della visita di Giovanni Paolo II. La celebrazione, iniziata subito dopo le nove di mattino, è terminata alle quattro e mezza del pomeriggio” dice all’Agenzia Fides, p. Piergiorgio Gamba, missionario monfortano che da decenni opera nel Malawi.
Erano presenti gli 8 Vescovi del Paese e il Nunzio Apostolico di Zambia e Malawi, Sua Eccellenza Mons. Nicola Girasoli. “Il Nunzio risiede a Lusaka, in Zambia, ma è sempre più presente in Malawi per spronarci a un cammino fedele al Vangelo” dice P. Gamba.

Particolarmente significativo per la storia del Malawi è stato il ricordo della visita effettuata nel Paese da Papa Giovanni Paolo nel Maggio 1989. “Il Papa aveva effettuato un viaggio in Africa, in Madagascar e Zambia, concludendolo proprio in Malawi” ricorda p. Gamba. “Venti anni in Africa sono più di una generazione, eppure il ricordo di quella visita rimane fortemente impresso nella memoria fino a diventare storia. Erano gli anni della dittatura e del grande silenzio. La presenza di Giovanni Paolo II era riuscita a far prendere coscienza delle proprie responsabilità sociali ad una comunità cristiana molto numerosa, ma silenziosa; molto presente nel campo sociale ma incapace di rendere vivo l'insegnamento sociale del Vangelo. I Vescovi in particolare si erano lasciati coinvolgere da questa ventata dello Spirito e nel 1992 avevano alzato forte la voce in difesa degli ultimi in quella, che all'inizio della Quaresima, è diventata la lettera pastorale più letta dalla gente del Malawi, “Living our Faith”. È stata la fine della dittatura e il trapasso pacifico alla democrazia”. 

“Cosa è rimasto di quella visita?” si chiede il missionario. “La riconquista della dignità di essere cristiano, la lettura del Vangelo nel vissuto, la coscienza che si può cambiare anche una situazione di oppressione...”
“Un messaggio che è importante mantenere vivo negli anni presenti, in anni dove anche l'Africa vive il confronto con “la modernità” che non rigetta la fede cristiana, ma la mette da parte rifugiandosi nella stregoneria che ha aspetti ossessivi peggiori della dittatura” conclude p. Gamba. (L.M.) (Agenzia Fides 23/7/2009)

AFRICA/SOMALIA - “La maledizione somala”, ovvero l’incapacità di darsi una leadership condivisa è all’origine della sua tragica instabilità

Mogadiscio (Agenzia Fides)- “La Somalia è vittima prima di tutto di se stessa, della sua incapacità di darsi una leadership condivisa, un problema che chiamerei la “maledizione somala”. Accanto a questo vi sono poi le influenze di potenze straniere, che appoggiando alcuni gruppi locali, promuovono i propri interessi” dice all’Agenzia Fides Federico Battera, ricercatore in Storia e istituzioni dell'Africa presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Trieste, che ha svolto approfondite ricerche sulla realtà somala.

Dalla Somalia continuano a giungere notizie di combattimenti che oppongono le truppe del governo di transizione, formato dagli islamici “moderati” ed appoggiato dalle truppe dell’Unione Africana, e le forze estremiste, in particolare il movimento Harakat Al-shabab Mujahideen. In un pesante bombardamento condotto dalle forze governative contro la zona nord di Mogadiscio, la capitale del Paese, sono morte una trentina di persone. Nella Somalia centrale in combattimenti che hanno opposto gli Harakat Al-shabab Mujahideen al movimento Ahlu Sunna Waljama, vicino al governo di transizione, sono morte altre 35 persone. “L’ Ahlu Sunna Waljama è un gruppo nato circa 15 anni fa, nell’ambito delle confraternite sufi, che incarnano la parte mistica e in genere quietista dell’islam. Questo non ha impedito all’ Ahlu Sunna Waljama di prendere le armi nei confronti dell’ Harakat Al-shabab Mujahideen, un movimento ispirato dall’ideologia estremista” dice Battera. Ci può dunque chiedere se alle antiche divisioni claniche che caratterizzano la storia recente della Somalia si siano sovrapposte motivazioni di carattere ideologico che hanno creato nuove divisioni. “La risposta è complessa” dice Battera. “Se è vero che i cosiddetti “signori della guerra”, che hanno dominato Mogadiscio, fino all’arrivo delle forze islamiche, ragionavano in termini di clan e sotto-clan, è altrettanto vero che questi leader avevano come principale preoccupazione quella di proteggere, e se è possibile estendere, i loro affari, leciti e illeciti. L’apparizione sulla scena somala di movimenti legati ad un’ideologia, quella islamista, che può essere declinata con diverse sfumature, aveva lasciato intravedere la possibilità di trovare un fattore unificante, che superasse la logica dei clan. Questo però non è accaduto, perché al di là delle divisione all’interno della stessa ideologia (tra “moderati” ed “estremisti”), anche nel campo islamista, riappaiono i tradizioni fattori che dividono la società somala. Questo si evidenzia nel momento in cui si deve scegliere la leadership: è qui infatti che le logiche claniche riemergono con la loro forza destabilizzante”.

Bettera aggiunge: “le divisioni che generano i conflitti più violenti, non sono quelle tra i diversi clan, ma quelle all’interno degli stessi clan, a loro volta suddivisi in molteplici sotto-clan. Queste divisioni si avvertono persino nel Somaliland, la regione più pacifica del Paese, che si è proclamata indipendente dal resto della Somalia”.
Insomma l’ideologia islamista, invece che favorire un superamento dei fattori di divisione, ha complicato ulteriormente lo scenario somalo, perché ha permesso, tra l’altro, agli estremisti stranieri di insediarsi nel Paese, facendovi affluire armi, combattenti e denaro per alimentare la guerra. Dall’altro canto, diverse potenze straniere, africane ed extra africane, muovono le loro pedine nell’area in giochi di potere dei quali non sempre è possibile vedere la trama. 

La destabilizzazione della Somalia rischia poi di estendersi oltre i propri confini, come dimostrato dai continui attacchi dei pirati somali e dalle incursioni di gruppi armati somali in Kenya, dove di recente sono stati rapiti tre operatori umanitari. Nel novembre 2008 erano state rapite in Kenya nei pressi del confine somalo, due suore del Movimento Contemplativo Missionario Padre de Foucauld di Cuneo (Italia), che erano state rilasciate a febbraio a Mogadiscio (vedi Fides 2/2/2009). (L.M.) (Agenzia Fides 24/7/2009)
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